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AGLI ORNATISSIMI. 
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SIGNORI ASSOCIATI. 

' • ( 


i 


TERZINE. 

La brevità , Signori , ho sempre amato j 
E questa volta un Dramma io vi presento. 
Che mi è venuto lungo oltre l’usato. 

E siccome è d’ Istorico argomento , 

Così fargli una coda mi fu d’uopo 
Che gli serve di chiosa, e di ornamento. 
Essa giovar gli può per doppio scopo ; 
Ne un pelo io ne torrei, che mi ricordo 
La volpe nella favola di Esopo. 

* 
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Si abbia dunque la coda, e siam d’accordo; 
Ma il sopraffarlo poi d’ altro sermone 
Sarebbe un’ azione da balordo. 

E volete sentirne la ragione ? 
Candidamente la farò palese 
A voi , cbe siete affabili persone. 

Sono un pò sbilanciato in questo mese ; 
Nè mi permetterebbe la morale 
Di caricarmi di novelle spese. 

Inoltre il darvi noia è sempre un male ; 
E merita gastigo anzi che premio 
Chi col danno del terzo è liberale. 
Tralascio dunque il solito proemio , 

Sia che la lungheria gli animi tedia, 
Sia che son di monete affatto astemio. 
Ma in questo mondo a tutto si rimedia : 
Quando sarà più corta , o di misura 
Fiù giusta almeno un’altra mia commedia, 
Vi rifarò del danno , e con usura. 


In segno di sincera gratitudine 
Giulio Genuino. 


TrfrvTlé 
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INTERLOCUTORI. 


FEDERIGO II. D’ ARAGONA. 
JACOPO SANNAZZARO. 
MASSILIA sua Nipote. * 
CASSANDRA MARCHESE. 
ERMOSINA Cameriera. 
SANNAZZARO Schiavo. 
JENZELO Schiavo. 

NOTTULA Pedante. 

Seguaci del Re che nou parlano. 


L' azione si rappresmta a Jllcrgcllina 
nella casa di J. Sannazzaro. 

Per comodo del Suggeritore , Sannazzaro 
Schiavo è segnalo colle iniziali Naz, come 
se si chiamasse lazzaro. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. - 
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Sala nell’ appartamento di Samiazzaro. 

Nazzaro , e Jenzclo che hà in mano 
una gabbia con tre pernici) 


Jen. vjhe belle bestioliae ! 

Naz. Bellissime. 

Jen. Come hai dello che si chiamano ? 

Naz. Pernici. 

Jen. Che nome curioso! 

Naz. È più curioso che uno del tuo me- 
stiere non le conosca Oh ! va là che 
sei un cuoco di vaglia (t) 

Jen. E che colpa ci ho io ? So preparare 
quello che mi viene ordinalo. Di questa 
roba non ho comprato mai. 

Naz. Le Pernici , mio caro , difficilmente 
si vendono. Sono così preziose ! 

Jen. Non è dunque meraviglia se non le 
conosco. È tanto poco tempo che mi tro- 
vo- in questi luoghi! » 
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Naz. Hai ragione. 

feti. Dimmi Sannazzaro , (*) ne hai Ili 
mai mangiato ? 

Naz. Qualche volta. 

Jen. Sono saporite eh? 

Naz. Se sono saporite ? Bocconi da So- 
vrano. 

Jen. Oh Dio!,.. 

Naz. Che cosa è ? 

Jen. Me ne sento venire una voglia!... 

Naz. Goloso ! 

Jen. Chiamami come ti piace , che non 
me ne offendo ; ma ti giuro che se stes- 
se a me , senza perdere un momento di 
tempo me le mangerei tutte e tre. 

Naz. A quest’ ora ! 

Jen. L’ora non m’iucomoda mai. Ho uno 
stomaco che mi serve assai bene. Tanto 
è vero , che alle volte , svegliandomi , 
apro prima la bocca , _ e poi gli occhi. 
A quest’ora mi papperei uno struzzo ar- 
rostito , figurati poi le pernici, 

Naz. Via , discaccia questa tentazione. Ese- 
gui l’ ordine ricevuto , e mandale alla 
Signora Cassandra. (3) 

Jen. E tutti i regali alla Signora Cassa n- 


dra ! Almeno l’ avesse invitata a pranzo 
qui ! Così avrei spilluzzicato anch’io qual- 
che cosa... le ossa se non altro... 

Naz. Oh ! egli ha altro in testa che pran- 
zi. Da ieri in qua è così afflitto... agi- 
tato... 

Jen. È vero... me ne sono accorto. 

Naz. Sbrigati dunque, non lo facciamo in- 
quietar di vantaggio. 

Jen. Vado... ( si arresta a guardar le 
pernici. ) Che peccato !.. Sannazzaro , 
mi nasce un’ idea. 

Naz. E quale ? 

Jen, Queste pernici son tre. 

Naz. Lo so. 

Jen. Che mal ci sarebbe di pigliarcene 
una ? 

Naz. Ti pare ! 

Jen. Mi pare benissimo... Una sola che fa? 

Naz. Oibò! non conviene. *' 

Jen. Conviene., basta che non si sappia. 

Naz. E se il padrone giungesse a scoprirlo? 

Jen. È difficile ... già egli non le accom- 
pagna con alcuna lettera... E poi oggi 
ha tutt’ altro pel capo che queste fred- 
dure. 
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Naz. E se quella Dama glie ne parlasse?. . 

Jen. Oh ! le Dame nou si abbassano a 
tanto... Al più al più potrebbe ringra- 
ziarlo. 

Naz. E in quel caso... 

Jen. In quel caso neppure si saprebbe 
niente. 

Naz. Come ! 

Jen. Amico mio , tu sei un letterato , e 

. in conseguenza sai distinguere il singu- 
lare dal plurale. Ella direbbe per esem- 
pio : ( alterando la voce ) vi ringrazio 
delle pernici-Il padrone, sentendo il nu- 
mero plurale , non potrà mai sospettare 
eh’ ella ne abbia ricevuto due invece di 
tre . 

Naz. Queste ragioni non mi persuadono. 

Jen. E bene , li persuaderà quest 1 altra. 

( apre la gabbia , ne toglie una perni- 

■ ce , entra nella scena e le tira il col- 
lo. ) Ecco qua. 

jy<7z. Sciagurato ! ebe facesti ?... Povero 
animaletto ! 

Jen. Perchè povero ? Mi pare che abbia 
fatta una buona morte. Se, F ammazzava 
un altro forse ayria patito dippiù. 

J 

W 
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Naz. Per me mi protesto che non ci ho 
avuto alcuna colpa. 

Jen. Quando è così , me la mangio tutta 
io... 

Naz .- Questo no. 

Jen. Come sei dritto ! Io poi sono il go- 
loso ? 

Naz. Oh ! non si perda tempo. Dà qua 
la gabbia. Lascia che io spedisca queste 
altre. 

Jen. Fai bene : chi sa! Il diavolo le fi- 
la così sottili ! 

Naz. Frattanto vattene in cucina. Che il 
Padrone non ti sorprenda !... Preparala 
con garbo... vogliamo fare uua buona 
colazione. ( entra ) 

Jen. Adesso gli sono passati gli scrupoli! 

.Che furbo! Eppure se io non faceva così, 
la pernice mi sarebbe restata qua. ( ac- 
cennando la gola. ) Qua nella gola. 
Ardire , e talento ci vuole in certi rin- 
contri ... Come è grassa!... benedetta! 
( la bacia ) ... 
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SCENA II. 


Sannazzaro , e detto. 

San. Jenzelo. 

Jen. Signore... ( nasconde subito la per- 
nice ) 

San. Che facevi tu qui ? 

Jen. Qui!.., niente. ( povero me! ) 

San. Tu ti confondi ! 

Jen. Confondi!... No Signore. 

San. Dì la verità , hai commesso qualche 
mancanza ? 

Jen. Vi pare! Mancanza... io? 

San. Che so ! hai un certo che nel volto 
che ti accusa... 

Jen. Non gli credete... è un bugiardo. 

San. Bada che io non ti scopra ! Sai che 
Sannazzaro mi dice tutto ? 

Jen. Lo so. ( Ma questa volta non dirà 
niente ) 

San. Dove sta egli ? 

Jen. È andato a spedire quelle tre per- 
nici. ( Diciamo tre per non dar sospet- 
to. ) 

San. E non potevi farlo tu ? 

\ . 
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Jen. Io!... ho dovuto rassettar questa ca- 
mera.. 

San. Va bene. 

Jen. ( E se va bene , respiro. ) Volete 
qualche cosa ? Vi servo io. 

San. Conosci tu dove abiti quel maestro 
di scuola per nome Nottula ? 

Jen. Ah ! quello che parla sempre latino? 

San. Appunto. 

Jen. Sì signore , lo conosco. 

San. Or bene , va subito a cercarlo , e 
fallo venir qui. Ho da trattare con lui 
un affare di molta importanza. 

Jen. Vado a servirvi. ( Ho saltato un gran 
brutto fosso. ) ( entra. ) 

SCENA IH. 

Sannazzaro solo. 

Ho risoluto , e starò fermo nel mio 
proposito... Povero Federigo ! Sventura- 
to mio Re ! Tu meriti tutta la mia ri- 
conoscenza. No , io non sarò mai nel 
numero di quegl’ingrati , che si affolla- 
no intorno al loro Signore , sol quando 
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gli arride favorevole la fortuna !.. Tu 
mi avrai compagno indivisibile de’ tuoi 
destini ! * Infelice ! Qual funesto avve- 
nire ti è preparalo !... Un terribile Eser- 
cito muove di Lombardia per rapirli lo 
scettro degli avi tuoi. (4) Il Duca di Ne- 
mours , e il Signor D' Aubigny che lo 
comandano ab ! sono troppo valorosi , e 
temuti Capitani !.. (5) Dalle onde di Ge- 
nova inoltre una formidabile flotta scio- 
glie sollecita a tuo danno . In chi fida- 
re ? Nel coraggio forse , e nella fedel 
tà de’ tuoi soldati/*... Ab! essi son po- 
chi , ed avvezzi a piegare innanzi a un 
nemico più forte... Altra speranza or 
non ti rimane che il gran Consalvo. (6) 
Egli è vero che da Sicilia ti soccorre 
d’armi , e di armati.. Ma pure... 

SCENA IV. 

Massilia , Ermosina , e detto, 

Mas. È permesso ? 

San. Chi è?... Oli ! che veggo!.,- Mas- 
saia ! 
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Mas. Vi riverisco. 

San. Come per questi luoghi P... Qual mo- 
tivo ti ha spinta ad abbandonar la pro- 
vincia ? 

Mas. J1 più grave. 

San. Ohimè !... è forse Intervenuta qual- 
qualclie sventura al tuo sposo ? Al mio 
caro nipote ? ( 1 ) 

Mas. No, grazie al cielo j egli ultimamen- 
te mi ha scritto dal campo , e sta bene. 

San. Come dunque, sola, cosi?... 

Mas. Non ho meco la mia cameriera ? 

Er. Serva sua. ( gli Ja una goffa rive- 
renza. ) 

San. Ma due donne... in tempo di guer- 
ra... . - 

Er. La guerra non ci fa paura. ( risolu- 
ta. ) 

San. No! 

Er. Guai ! a chi ardisse di farci la più 
leggiera villania ! 

San. Capperi ! tu imponi soggezione ! . 

Er. Non fo per dirla, Signore j son don-- 
na , ma non mi fo passare la mosca pe’l 
naso. Nelle occasioni so disimpegnami, 
e con gloria. 
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San. Ma bravai 

Mas. Credetela , mìo Zio , essa ha un co- 
raggio straordinario al sesso. È cresciir'- 
ta per dir così fra l 1 armi. 

San. È figlia forse di qualche bravo mili- 
tare ? 

Er. Presso a poco. 

San. Non ti capisco. 

Mas. Suo padre è un fuoruscito. ( piano 
all ’ orecchio. ) 

San. Come ! 

Er. Non vi stupite per questo. Mio pa- 
dre non ci era uato. Le circostanze de’tem- 
pi ve lo ridussero. 

San. E tu ! 

Er. Ed io dopo che mi morì la madre , 
stimai bene di starmene con lui. Biso- 
gnava far qualcosa per vivere onorata- 
mente... 

San. Bella morale ! 

Er. La morale si conosce anche fra noi , 
e in certi rincontri mi è riesciso di fare 
deile buone azioni. 

Mas. In fatti nell’ ultimo viaggio che io 
feci insieme con mio marito, essa ci sal- 
vò la vita. Da quel momento le posi af« 
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fette , la volli togliere da quello stato , 
e suo padre mi permise di ritenerla pres- 
so di mc.< 

San. Benissimo... come ti chiami/* 

Er. Ermosina. 

San. Ermosina!... ( con estrema agita- 
zione ) 

Er. Che cosa è? voi cambiate di colore? 

Mas. Ne so io la ragione. ( tra sè ) 

Er. È tanto brutto il mio nome ? 

San. Ah! se sapessi/... questo nome!... 
basta parliamo d’altro... Vogliamo sede- 
re ?... 

Mas. Come vi piace. 

Er. Eccovi qua due sedie. 

San. Grazie. ( seggono ) 

Er. ( Fatevi animo : parlategli chiaro. ) 
( piano nel dargli la sedia ) 

San. E così , Massilia , a che fine sei qui 
venuta ? 

Mas. Volete saperlo? Ve lo dirò senza mol- 
ti preamboli. 

San. Sentiamo. 

Mas. Son venuta ad impedire che voi fac- 
ciate... ( si volge intorno , e piano al- 
l'orecchio ) che voi facciate uno spropo- 
sito. 
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i San. Sproposito!... 

Mas. Il più grande. 

San. Ti ringrazio della carità... 

Erm. ( Avanti . avete cominciato bene ) 
( piano ) 

San. Qual è dunque?... 

Mas. È vero ebe voi volete vendere tutte 
le vostre possessioni ? 

San. È vero. 

Mas. Dunque cbi me lo ha scritto in Pro- 
vincia non si è ingannato ? 

San. No ; ti ha riferito l’ affare com’è. 

Mas. E me lo dite con tanta indifferenza ? 

San. E come te l’ho da dire.? piangendo ? 

Mas. Gentile risposta ! 

San. Se non ti piace la mia maniera di 
rispondere , lascia d 1 interrogarmi. 

Erm. ( Bell 1 accoglienza le fa ! ) 

Mas. Si può sapere almeno chi vi obbliga 
a questo passo ? . . 

San. Il più santo de’doveri, Signoi'a. ( se- 
rio ) 

Mas. Il vostro dovere , perdonate , sareb- 
be di conservare i vostri beni al nipote. 

Erm. ( Brava ! ) » 

San. Lo dici da senno ? 
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Mas. Del miglior senno che mi abbia. 

San. Ti credo... 

Mas. Voi dite di amarlo , di volergli tan- 
to bene ; siete suo Zio... 

San. Ma prima di essergli Zio , fui sud- 
dito , e cittadino $ protetto , beneficato 
da un Sovrano magnanimo. Dovrei dun- 
que, per farvi piacere, abbandonarlo nel- 
le sue sciagure ? Essergli ingrato ? 

Mas. Che sento! E voi volete donare?... 

San. Tutto al mio Re. Il mio saugue, la 
mia vita , se occorre. 

Erm. ( Almeno siamo arrivate a tempo 
per impedirlo. ) 

Mas. Se con tal sacrificio vi fosse dato di 
salvargli il Regno , pazienza. Ma i vo- 
stri sforzi a che giovano ? 

San. A convincerlo almeno della mia sa- 
cra inalienabile riconoscenza. 

Mas. In discapito di un unico nipote ! 

San. Ma!...* 

Mas. Voi solete portare tutte le vostre af- 
fezioni all’ eccesso... Cosi negli amori... 
Così nella fedeltà... 

San. Ti compatisco. Sei donna , e in con- 
seguenza il pregio della fedeltà è una 
merce estrania al tuo cuore. 
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Erm. ( Come è bene informato de’ fatti 
nostri ! ) 

. Mas. Io vi perdono questo questo scherzo 
anche troppo pungente. È antico vostro 
costume di strappazzare noi altre po- 
vere donne. 

San. Io ? 

Mas. Sì voi... Bella carità! Ci avete mos- 
so una guerra contro con que’ maledetti 

versi r 

Ne 1' onda solca , e ne l'arena semina... 
San. Chi sue speranze fonda in cor di f emina? 

Hai tu dunque letto la mia Arcadia/* 
Mas. Pur troppo l’ho letta j e dalla pro- 
sa settima ho rilevato quale cospicua for- 
tuna vi venne rapita da questi Signori 
che adorate. (8) Erano degli avi vostri 
e 1’ antica Sinuessa , e gran parte dei 
campi Falerni , e i Monti Massici , e 
la terra sovrapposta al Volturno , e il 
famoso Lintcrno , e le tante altre ter- 
re , e castella site nella fertile Lucania.,. 
San. E questo Lei complimento ci venne 
appunto dal capriccio di una femina , in 
man di cui, dopo la morte di Ladislao,* 
rimase il vedovo regno. Giovanna u. 
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dalla naturale incostanza, e mobilità di- 
animo incitata , ad estrema perdizione 
ricondusse coloro i quali erano stali e 
dal Padre , e dal Fratello con sommo 
onore maguificati , annullando... 

SCENA V. 

Nazzaro , e detto . 

Naz. Signore... 

Erm. ( Oh ! Dio ! com’ è brutto ! mi pa- 
re il diavolo ! ) 

San. Che vuoi ? 

Naz. La Signora Cassandra., è dentro. 

San. Cassandra ! 

Naz. Essa mostra la più viva jiremura di 
parlarvi. 

San. Oimè!... ( forse qualche nuova fu- 
nesta !... ) 

Mas. Andate Signore , non vi prendete 
soggezione di noi... 

Naz. Che debbo dirle ?... 

San. Che venga... ( agitato ) 

Naz. Sarebbe venula... ma... ( mostra le 
donne ) 


San. Vieni Massilia , io voglio presentar- 
ti a lei. 

Mas. Troppo onore ! 

San. Conoscerai una compitissima Dama.. 

Mas. Ve ne sarò obbligata. (' andando ) 

Erm. Signora , e io che lo ?.. resto qui, 
vengo con voi?... 

San. No ; resta qui. 

Erm. Come vi piace. 

Mas. Ti lascio in ottima compagnia, (pia- 
no ali' orecchio , ed entra con Sannaz- 
zaro ) 

Erm. Grazie. ( ridendo ) 

SCENA VI. 

! 

Nazzaro , ed Evmosina. 

Erm. Come mi guarda quel turco ! (da se) 

Naz. Quella giovine ha un non so che... 

Erm. È nero come la pece... eppure ha 
certi occhi!, par che caccino fuoco. (da sè) 

Naz. Che cosa è ? Parlate sola ?... Ave- 
te bisogno di nulla ? 

Erm. Avrei bisogno di qualche’ cosa ( sor- 
ridendo. ) 
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Naz. E bene avvicinatevi , pariate. 

Er. Ma... 

Naz. Ma che vi fa paura il mio volto? 

Er. Paura a me ? Mi conoscete poco. 

Naz. Tanto meglio... parlate dunque ; in 
che posso servirvi ? 

Et. In confidenza., il viaggio mi ha mos- 
so un poco di appetito. 

Naz. Intendo ; vorreste far colazione ? 

Er. Assai volentieri. 

Naz. Attendete che torni il mio compa- 
gno , e vi farò dare qualche ristoro. 

Er. Io lo vorrei da voi. 

Naz. Ma egli è il cuoco ; e per una com- 
binazione si ha portalo la chiave della, 
dispensa. 

Er. Non siete dunque che due soli al ser- 
vizio di questa casa ? 

Naz. E tutti due schiavi. (9) 

Er. Anche il cuoco è nero come voi ? 

Naz. Peggio. 

Er. Ha un bel genio il vostro padrone! 

Naz. Non dite cosi, poiché se abbiamo ne- 
ro il viso , siamo molto candidi di cuore. 

Er. ( Si spiega bene l’amico. ) Il vostro 
nome ? 
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Naz. Sannnzzaro. 

Er. Anche voi Sannazzaro ? 

Naz. Il Padrone per sua bontà ha voluto 
darmi il suo casato. 

Er. E come fate per non confondervi ? 
Naz. Egli ama di esser chiamato Sincero, 
col suo nome Accademico? Capite ?. . . ( i o) 
Er. Io non capisco niente. 

Naz. Nè mi fa meraviglia. Anche un cer- 
to letterato forestiero poco istruito di 
questo fatto è andato dicendo che il mio 
padrone non era punto Cavaliere di na- 
scita ; ma uno schiavo Etiope posto in 
libertà da Azzio Sincero, (n) 

Er. In uon m’ intendo di queste cose. Da 
quanto però mi avete detto , pare che il 
vostro padrone vi ami. 

Naz. Assai. Egli mi ebbe fin dalla mia 
fanciullezza. Mi pose affetto ; mi fece 
educare civilmente ; istruire nelle belle 
lettere, ed anche nella musica. (12) 

Er. E sapete cantare ? 

Naz. Tutte le volte eh’ egli qui a Mer- 
gellina dà pranzo ai suoi dotti amici , 
dopo tavola, per farli divertire, mi fa 
cantare, o qualche sua composizione , 0 
qualche elegia di Properzio. ( li ) 
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Er. Avete dunque una bella voce ? 

Naz. Cosi dicono. 

Er. Quanto volentieri vi sentirei ! 

Naz. Sempre che volete , mia cara... 

' Er. Mia cara avete detto ? 

Naz. E ve lo ripeterò cento volte. 

Er. Adagio, adagio.... voi siete troppo 
caldo mi pare. 

Naz. Sono nato in Africa 5 compatitemi. 
Er. ( Oh ! sarebbe bella che io m’ inna- 
morassi di un moro ! ) 

Naz. Voi avete uua certa grazia... una ma- 
niera così... 

SCENA VII, * 

Sannazzaro agitato , e detti. - 

San. Sannazzaro... ,è tornato Ienzelo/ 
Naz. Non ancora. 

San. Maledetto destino ! ( pensa ) 

Er. ( Com’ è rabbioso ! avrà fatto lite ! ) 
San. Dimmi, è venuto alcuno a cercarmi f 
Naz. Nessuno. *. 

Òan. Ed ora come si fa ? ( inquieto ) 
t. 7 a 
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Naz. Signore... voi mi sembrate così agi- 
tato !.. 

San. Preudimi il cappello, e la spada. 

Naz. Subito. ( Giusto cielo ! cbe sari ! ) 
( entra ) 

• Er. Volete uscire ? 

Naz. ( dopo qualche pausa ) Sì . . . Che 
perfidia!., cbe tradimento!... Uomini 
che cosa siete ! 

Er. Se qualche briccone vi ha fatto del 
male, son qua io sapete?... Disponete 
di me.. Vi farò vedere se mi basta 
l 1 animo... 

San. Grazie... buona fanciulla. 

Naz. Eccovi servito. ( gli reca la spada , 
e il cappello ) 

San. Senti... io esco per un affare di som- 
ma premura. Se per caso venisse qual- 
cuno , fallo qui aspettare. ( in atto di 
entrare ) 

Nan. Signore... perdonatemi; vi vedo co- 
sì abbattuto... confuso... Non mi reg- 
ge il cuore di farvi uscir solo ... per- 
mettetemi cbe io vi accompagni. 

S.an. Non occorro. 


Digitized by Google 



Naz . Faterai questa grazia. 

Er. Via contentatelo... Ho inteso i vostri 
ordini ; li eseguirò io , se volete. 

Naz. Deh ! non mi lasciate in sì crudele 
incertezza!... Io debbo ad ogui costo 
seguirvi. 

San. Buona creatura!., fa quel che vuoi* 

Naz. Evviva il mio padrone ! ( gli bacia 
la mano ) , , 

Er. ( Questo diavolo di turco ha un cuore 

di Angiolo ! ) - _ 

San. Andiamo... ( commosso ) 

Naz. Ora sono contento !.. Addio bella 
giovine 1 ( entra ) 

Er. Vi sono serva. ' i 

San. Ah ! si trova più fede , più affezio- 
ne in un Africano , che fra certi mostri 
Europei , i quali si chiamano inciviliti I 
( entrano ). 

u. fine deli.' atto primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

M assilla , e Cassandra. 

Cas. Si ; qui non è tempo da perderei 
Bisogna impiegare tutta la forza della 
persuasione per disiorlo dal suo sconsi- 
gliato disegno. 

Mas. Avete 'ragione. 

Cas. Assolutamente se gli deve impedire 
che parta. 

Mas. E che si riduca alla povertà , ven- 
dendo tutti i suoi Leni. 

Gas. Questo sarà difficile. È già qualche 
tempo eh’ egli mi ha aperto il suo cuore 
su tal proposito. 

Mas. Un suo confidente lo ha scritto an- 
che a me ; e perciò sollecitamente mi 
son qui portata , per oppormi. « 

Cas. Inutilmente ... anzi io credo , che do- 
po la fatai nuova clic io gli ho recato , 
sia uscito appunto j>er combinare un con- 
tralto di vendita. 

Mas . Oli Dio!.. Sou rovinata!.. 
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Cas. Datevi coraggio. Il disperarsi non 
giova. Io voglio rendervi almeno qual- 
che utile servizio. Voglio procurare ch’ei 
non cada almeno nelle mani di qualche 
indegno usuraio. 

Mas. Pur troppo questi scellerati profitta- 
no delle circostanze. 

Cas. Egli è ricorso a un certo Nollula pe- 
dante , che gli ha proposto per compra- 
tore il padre di un suo scolaro... mer- 
cante di poco buon nome... Io ho finto 
d’ ignorarlo. Ma intanto ue ho parlato 
ad Elio (i4) mio fratello \ ed egli si è 
incaricato di trovargli un oblatore più 
onesto. Or ora andò a vederlo. E poi- 
ché si dee venire a tal passo , sarà mia 
cura almeno che la vendita riesca a mi- 
glior partito , ed anche col patto della 
ricompra. 

Mas. Quanto, vi sono obbligata ! 

Cas. Chi sa!... le cose iu seguilo posso- 
no cambiare, e questo atto di generosi- 
tà del mio buon Sincero , può essergli 
dal Re largamente ricompensato... e al- 
lora diverrebbe assai p'ù cospicua la for- 
tuna della vostra famiglia. 
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Mas. Ah !... questa speranza non mi lu- 
singa. 

Gas. Che che avvenga in appresso , pro- 
curiamo per ora di rimuoverlo dalla sua 
risoluzione. I suoi giorni sono preziosi ( 
agli amici , ai congiunti , alla Patria ; e 
6e egli parte è perduto , è forse irrepa- 
rabilmente perduto. 

Mas. Il Cielo non lo permetta! 

Cas. Eh 2 il Cielo, mia cara Massilia, non 
è sempre prodigo della sua assistenza al- 
l’uomo ostinato ne’ suoi consigli. Abba- 
stanza esso lo confortò del suo soccorso, 
è quando militava coraggioso fra le ar- 
mi , (i 5 ) e quando intraprendeva de’di- 
sastrosi viaggi ; (16) , e quando pprdé 
e la sua troppo amata Erinosina (17) e 
la cara madre ; quella per cui tante ver- 
sò lacrime inconsolabili , e di si tenera 
pietà vestiva le sue melancoliche x*i- 
me. (18) Ormai ba egli oltrepassata la 
metà del nono lustro. (19) La sua sa- 
lute affievolita da tanti affanni , ed in- 
fermità ; (20) la sua fibra estremamen- 
te sensitiva , lo condurrebbero presto al 
sepolcro , e chi sa ! iu quale inospita 
terra •' 
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Mas. E quando anche nel suo ■volontario 
esilio Iddio salvasse i suoi giorni , ei sa- 
rebbe egualmente perduto , ove a Fede- 
rigo non riescisse di riprendersi il tro- 
no. Tanta devozione, e fedeltà alla Ca- 
sa di Aragona diverrebbe sospetta agli 
occhi del conquistatore Francese , e por- 
rebbe certo un ostacolo insormontabile 
al suo ritorno fra noi. E che vita affan- 
nosa ei trarrebbe povero , proscritto , 
senza sostegno... 

Cas. Questo questo è il pensiero che mi 
lacera il cuore. 

Mas. Almeno vi fosse luogo a qualche one- 
sta capitolazione !... 

Cas. È inutile di sperarlo. Tutto oramai 
congiura a danno del nostro Re sven- 
turato. Numerose agguerrite schiere già 
irrompono nelle mal difese Provincie. 
Geme il Tirreno sotto il peso di tante 
prore nemiche. E Consalvo ?.. . Oh Dio! 
fremo in pensarvi ! Consalvo in cui so- 
lo riposava l’ultima nostra speranza, Con- 
salvo stesso nc tradisce , e ne sommove 
contra le valorose Calabrie. (21) Fer- 
vono già sordamente le civili discordie. 
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Lo. spirito di partilo represso con tan- 
ta cura dal nostro buon Re ( 22 ) ripren- 
de nuova lena , e vigore. Infide mani 
di faziosi già impugnano il ferro .fratri- 
cida , e disegnano le vittime da immo- 
larsi alle private vendette. (a3) E l’in- 
quieta ingrata plebe dimentica de’ bene- 
fici! , di che 1’ aveva il buon Federigo 
ricolma , applaude forsennata alla vitto- 
ria di chi nuovo giogo le impone. 

J Mas. Voi mi fate gelar dispavento.. Oh! 
Dio ! il mio sposo è nel campo. Ab 1 
chi sa !... 

Cas. Non temete per lui. Nou è egli ai 
fianco del Sovrano ?... E bene seguirà 
la sua sorte. Pensiamo piuttosto a salva- 
re lo Zio dal turbine che ne sovrasta. 

10 chiamerò in mio soccorso 1’ amore , 
la tenerezza , le lacrime... Voi le voci 
del sangue. E se non basta a vincerlo 

11 nostro dolore... Rammentategli allora 
il vostro nome ; ditegli che Massilia lo 
prega ; che pur cosi si chiamava la ma- 
dre sua ; quella cara cara Madre , per 
cui tanta egli serba ancora filial tene- 
rezza , e religione nel petto. A questo 


— - - Google 



33 

assalto , lo spero , el non.saprà resistere. 

Mas. Tutto farò... ma intanto il tempo 
stringe... 

Cas. Ho inteso... vado da mio fratello. 

Mas. Tornate presto ; recatemi qualche 
buona nuova. 

Cas. Addio j ricordatevi il nostro patto , 
e sperate. ( entra ) 

Mas. Da quali angustie crudeli è compre- 
sa l 1 anima mia!... Per quanti oggetti a 
me cari ho da palpitare!., in un mo- 
mento il destino avverso tutto mi può 
rapire j e beni , e zio , e marito... 

SCENA II. 

Ennosina , c detta. 

Er. Signora... 

Mas. Che vuoi ? 

Er. In sala è uomo che cerca del padro- 
ne di casa.' 

Mas. Mandalo via ; digli che non ci è. 

Er. Ma vostro Zio mi ha imposto di far 
trattenere chiunque venisse a trovarlo... 
non vorrei... 
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Mas. Bene., fallo passare. Io mi ritiro 

nell’ altra stanza. Non ho volontà eli di- 
re. ( entra ) 

Er. Favorite Signore... trattenetevi qui. 
SCENA III. 


Nottula . e detta. 


Not. Che giovine hlandula > e polita ! 

Er. Accomodatevi. ( che figura ridicola ! ) 

Not. ( Siede ) Tibi gratulor ; tu hai una 
maniera assai gentile. 

Er. Non ci è di che ; fo il mio dovere. 

jVbf. Che dovere ! è tua bontà. Tu mi 
hai accolto come se io avessi la tessera 
ospitale. 

Er. ( Non lo capisco , ... chi tesse al- 
T ospedale ? ) 

1 Sfot. Dimmi , tarderà molto a venire Mes- 
ser Sannazzaro ? 

Er. Non lo so. 

Not. Veramente la sua condotta non è ur- 
bana a mio riguardo. Egli mi ha fatto 
chiamare. Ho abbandonato il ginnasio., 
lip festinalo i passi per servirlo , e poi 
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non si è fatto trovare. 

Er. Abbiate pazienza.... Se non vi spia- 
ce vi terrò io compagnia. 

Not. Lubenter , mia bella ragazza. 

Er. ( Che ha detto ? bella 1’ ho capito. ) 

Not. Dimmi , sei tu incoia di questa ca- 
sa ? ( Ermosina lo guarda in atto di 
sorpresa ) Non mi rispondi eh ? 

Er. Ma se non mi parlate in lingua u- 
mana... 

Not. Ti ho domandato se tu abiti in que- 
sta casa ? 

Er. Ora ho capito. Mi ci tratterò qual- 
che giorno. Sono venuta colla mia pa- 
drona... 

Not. Intendo... sei un ancella. 

Er. Cameriera , Signore. ( con un pò di 
contegno t ) 

Not. Parvi refert.... Di grazia sei mari- 
tata ? 

t 

Er. No Signore. 

Not. Eppure mi sembra che da un pezzo 
tu sii viripotente. 

Er. ( Il diavolo mi porti se ne capisco 
nulla. ) 

Not. Vedi bene una giovine bella , gra- 
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ziosa., senza connubio, è uno sproposito 
che fa cattivo suono all' orecchio. È una 
specie di figura che noi altri gramma- 
tici chiamiamo cacafonia. 

Er. Che scoslumatezza è la vostra ? Non 
vi vergognate innanzi a una donna one- 
sta di dire simili parolacce ? 

Not. Io dico parolacce ? Mi meraviglio ! 
Tu non mi conosci. Per apprendere la 
tersa lingua Dio sa quante ho fatto 
notturne vigilie , e lutubrazioni ! .. 

Er. ( Ora ne fo una delle mie! e lo fo 
lubricare davvero. ) 

Noi. Sono dieci anni e più , che sto col- 
lo Spicilegio in mano. 

Er. Ma si può sentir di peggio ? 

Not. Si vede che sei una mentecatta. 

Er. Io mente di gatta ? Sei tu faccia di 
cane. 

Not. 0 impudente Ancillula !.. ( forte ) 
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SCENA IV. 

Sannazzaro , e detti. 

San. Che strepito è questo ? 

Er. Signore , costui mi ha perduto il ri 
spetto. 

San. Come ! 

Not. Non la credete. 

Er. Mi ha dette tante brutte parole. 

Not. Falso ; ella non capisce il mio ser 
mocinare. 

Er. Se i’ aveste inteso ! 

San. 'Ho inteso; tu hai preso equivoco 
parti 5 lasciaci soli. 

Er. Ubbidisco. ( Le femmine debbono a- 
ver sempre il torlo 1 Ma se ci torna !•••) 

- ( entra ) 

SCENA V. 

Sannazzaro , e Nottula. 

San . Maestro , io vengo di casa vostra. 

Not. Ed io... 

San. So quel che volete dirmi... Ma un 
■uovo motivo ha viuto la mia impa- 
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zienza , e son venuto io stesso a tro- 
varvi. 

Not. Taedet mihi.... 

San. Lasciate) vi prego, il parlar latino, 
e trattiamo del nostro affare. Ditemi a- 
vete parlato con la persona/’.. 

Not. Sì , Messere ; ed è pronta ad ulti- 
mare il contratto. 

San. Va bene.: è nata però una novità. 

Not . E quale ? 

San. Oltre li due castelli , lio risoluto pu- 
re di vendere la gabella detta del Gau- 
diello di mia proprietà. (24) 

Not. Optume quidem ... Gli parlerò an- 
che di questo. 

San. Badate bene che la somma mi dev’ 
essere consegnata al momento, e il con- 
tratto ha da fermarsi per questo giorno. 

Not. Quantocyus ! 

San. Bravo 1 

Not. ( Questo negozio mi frutterà bene. ) 

San. Contate poi su la mia riconoscenza. 

Not. Cbe dite mai? Mi basta la gloria di 
aver navato la mia opera a prò di un 
nomo prestantissimo qual voi siete, 

San. Troppo gentile. 


Digitizedby Google 


3 9 

Noi . ( Te ne avvedrai ) Dite , quanto vale 
la preallegata gabella ? 

San. Circa seimila ducati. 

Not. Capperi ! è una beila somma. Altret- 
tanta ne valgono le castella... 

San. Come ? ignorate che per lo meno va- 
gliono il doppio ? La perizia è fatta in 
tutte le regole legali , e di buona 
fede. 

Not. Perizia!., in queste circostanze? U- 
t inani che il compratore ve ne pagasse 
la metà ! 

San. Ma questo è un procedere poco one- 
sto mi pare.... 

Not. Poco onesto!., la metà? Siete male 
informato. Oggi neppure per uu terzo 
si trova a vendere , Messer Sannazzaro. 

San. Che orrore!.. In che tempi siamo!.. 

Not. Vedete bene : denaro ? non ce n’ è. 
In tempo di guerra si corrono mille eventi, 
e discrimini. I compratori son così po- 
chi , e restii !.. Taestor Coelum , che 
quello da me propostovi è un uomo di 
coscienza, e lo fa più per mio riguardo , 
che per cupidigine di guadagno. 

San. E per la gabella ? 
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Not. Farò lutti i miei conati perchè la 
• compri col ribasso di un terzo. 

San. A che siamo ridotti ! 

Not. Credetemi , oggi con diecimila scudi 
si compra un paese con tutto il Sindaco. 
San. ( Converrà cedere!.. ) 

Not. ( Pensa... ci cade il merlotto. )È cosi/* 
San. Bene , quando non si può ottener 
altro... mi fido di voi. 

Not. Avete fideiussione?.. 

San. Come ! anche... 

Not. Senza le debite cautele... vedete... 

* 

SCENA VI, 

Massilia , e delti . 

Mas. Mio caro zio... per carità ascoltatemi... 
San. Mia cara nipote , per carità lascia^ 
mi in pace ( con ira ) 

Mas. Badate bene... 

San. Oh ! non mi far montare la bile, sai? 

Tu. mi cogli in mal punto. 

Mas. Costui è uri furbo , un piluccone, 
Not. Che sento! Io piluccone? 

San. Taci , te ne prego.,. 
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Mas. Non posso lacere. Ho lutto udito 
dall’ altra stanza...- egli cerca di assas- 
sinai^. 

San. ( Veramente mi par così. ) 

Not. ( Heu me ! sono scoperto ! ) 

Mas. Vendete pure i vostri beni ; falene 
quell' uso che più vi piace 5 io più non 
oso di oppormi... Aprite gli occhi però , - 
non vi fidate di questo briccone. 

San. ( pensa ). 

Not. Ma signora voi in’ increpate a torto. 

Mas. E voi crepate a ragione. 

San, Massilia!.. 

Not. ( Che vipera ! ) 

Mas. Sospendete almeno di ultimare queste 
rovinoso contralto , fin che non torni 
Cassandra. 

San. Come ! Cassandra non è qui ? 

Mas. Quella brava signora, che ama i vo- 
stri interessi , si è incaricata di procu- 
rarvi la vendita a patti più onesti , ed 
anche con quello della ricompra. 

San. Cassandra!., dici il vero? ( com- 
mosso ). 

Mas. Nou ne dubitate. 

Noi. ( Le Temine non mi hanno fatto mai 
bene ) 
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San. Ma voi piangete!.. Giusto Cielo! 
che avvenne?., parlate, voi mi lacera- 
te 1’ anima. 

Cas. Nulla... Non vi affannate per me... 
datemi i titoli della vostra proprietà ... 
e all’ istante ne riceverete il prezzo sta- 
bilito dagli esperti. ( piangendo ) 

San. Oh Dio! quelle lacrime... mi squar- 
ciano il cuore... ditemi... 

Cas. ( Fa segno di non poter parlare 
innanzi a Noi tuia. ) 

Mas. Signor Nottula avete inteso ? Le 
carte. 

Not. Vi servo subito. Vado a prenderle , 
e torno. ( Me miserum ! Son rimasto 
ludificato! ) ( entra ) 

SCENA Vili. 

Cassandra , Mas sili a, e Sannaszaro . 

San. Toglietemi per pietà da questa cru- 
dele incertezza... 

Cas. Ah! mio buon Sincero... questo pian- 
to io lo verso per te... Io tremo che 
non li perda per sempre. 


San. È perchè ? .. V è chi forse insidia 
i miei eioi'ni ?.. 

Cas. Pur troppo.-. 

Mas. Oh Dio ! 

San. E chi ? 

Cas. Tu slesso... Deh! in nome di quella 
tenera affezione che ha legato cosi te- 
nacemente i nostri cuori... In nome di 
quanto hai di più sacro su la terra , e 
nel cielo desisti dallo sconsiglialo pro- 
ponimento di abbandonare questa patria 
terra... 

San. Che!., dunque tutto è perduto ?... 
Il nemico ha già vinto ?.. 

Cas. Così non fosse ! 

San. E del mio buon Federigo che fuf.. 
Oirnè ! è salva almeno la preziosa sua 
vita ? 

Cas. Federigo è fra noi. 

San. Gran Dio ! ti ringrazio ( con tra- 
sporto ). 

Cas. In questo punto è partita per Ischia 
la Reai famiglia , isola sacra alle disav- 
venture della casa di Aragona. Sei ga- 
lee mandate dall’ infido Consalvo già 
trasportano in Ispagna le due vedove 
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nostre regine. (2 5 ) Altra speranza al 
Re non resta che la generosità del vin- 
citore. Si è perciò aperto un trattato col 
signor d’ Aubiguy. (26) 

San. Lasciate che io corra a piedi del 
mio Re. 

Mas. Andate pure , confortatelo. . . Com- 
pite a quest’ultimo ufficio... 

Cas. Ma... ( lo prende per mano ) 

San. Ma che/* dovrei separarmi da lui?.. 
No ; f ànima mia non se ’1 comporta. Io 
sarei un mostro d’ingratitudine. Voglio 
seguirlo... voglio correre la sua fortu- 
na. .. ( sì arresta quasi fuori di sè : e 
Cassandra siede abbattuta ). Povero 
Principe !.. chi più di te meritava di re- 
gnare/’.. Tu avevi colla tua paterna cura 
tutti ristorati i nostri lunghi danni... Tu 
perdonavi ai colpevoli !.. Tu amavi i 
sudditi tuoi come teneri figli (27). H 
desiderio di renderli tutti felici era dive- 
nuta una passione del tuo magnanimo 
cuore... Ed ora l’avverso Fato ne tira- 
pisce!.. Ingrati cittadini, dovevate versar 

tutto il vostro sangue in sua difesa 

Ma il cielo vi punirà i sì vi punirà. Ben 
presto ve ne avvedrete !... 


Mas. Calmatevi, signore... 

San. Calmarmi!., bisognerebbe non aver 
anima per essere spettatore indolente dì 
sì triste vicende. 

Mas. Ma vedetela... ( accennando Cassan- 
dra ) Ella non regge... Voi la fate mo- 
rire. 

San. Cassandra mia . . . coraggio... abbi 
compassione del mio stato infelice... 

Cas. Ali ! crudele ! tu più non mi ami... 

San. Non è vero... Io non ti lio amata 
mai con maggior tenerezza... 

Cas. E intanto mi abbandoni, e per sem- 
pre ? 

San. No cara 5 per sempre no. Ho fermo 
nell’ animo che la nostra sorte si cange- 
rà. Federigo riacquisterà il suo regno... 
Credimi... io tornerò con lui... e allora 
sarò più degno della tua stima , dell’ a- 
mor tuo... 

Cas. ( Si alza con impeto , e senza guar- 
darlo dice ) 

Son disperata ( entra ). 

San. Ella mi lascia... 

Mas. Ma venite anche voi... 
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San. Se io la vedessi un’ altra Tolta . . . 
forse non saprei resistere... IVI a Federi- 
go mi chiama , ed ora io non sento nel- 
T anima altro affetto che Federigo (en- 
trano ). 


IL FUSE DELL 1 ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 


Nazzaro , e Jenzelo con la pernice cotta. 

Jcn. Via, non ti far pregare... 

Naz. Mangiala tu; non ne ho voglia. 

Jen. Vedi che non te lo dirò per la se- 
conda volta. 

Naz. Che m’ importa ? Ho altre cose pel 
capo che mi angustiano. 

Jen. Male : tu vuoi campar poco. 

Naz. La vita ormai mi è di peso. Non la 
curo più. 

Jen. E io m 1 ingegno di conservarmela 
quanto più si può. Diversità di genio. 

Naz. Ma tu non hai cuore! 

Jen. Tanto meglio. A che serve questo 
cuore ? Per tormentarci a tutte 1’ ore , e 
farci sempre del, male. Se non ho cuo- 
re , digerisco meglio. 

Naz. Ingrato! Non sai tu che stiamo per 
perdere il nostro buon Padrone ? 

Jen. Perderlo ! e come ? 

Naz. Egli se ne va via. 
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Jen. Felice viaggio. Cosi acquisteremo la 
libertà. 

Naz. E ne sei sicuro ? 

Jen. E che ne ha da far di noi? De’ sal- 
sicciotti ? 

Naz. Potrebbe cederti a qualche altro. 

Jen. Basta che mi faccia mangiar bene... 

Naz. E che credi che abbiano tulli la sua 
bontà ? Oh ! tu presto presto lo pian- 
geresti. 

Jen. Piangeremo Insieme. 

Naz. Io no : qualunque sia la sua sorte , 
*lio risoluto di seguirlo. 

Jen. Questo mi dispiace... Ma non pen- 
siamo a cose funeste... Confortiamoci 
per ora lo stomaco ... AH’ avvenire il 
cielo provvederà. 

Naz. L’ uomo prudente bisogna che tenga 
sempre fìsso lo sguardo nell’ avvenire. 

Jen. Sempre!., tu vorresti farmi intiSichi- 
re con le tue massime , e questa per- 
nice dà un odore , che mi toglie ogni 
facoltà di riflettere... Sentila... ( glie- 
V accosta al naso ) 

Naz. Felice te ! 

Jen. Felice , o non felice , lo voglio ad 
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ogni costo darli la parte tua. Il contrab- 
bando T abbiamo fatto insieme, (taglia 
la pernice in due parti , e le ripone in due 
piatti ) Tieni , se non vuoi mangiarla 
adesso, serbala per quando avrai ap- 
petito. 

Naz. E bene , giacché vuoi cosi , ne farò 
altro uso. La donerò alla cameriera. 
( Jenzelo se la ritira ) 

Jen. Che Cameriera ? 

Naz. Tu non sai nulla ?.. È qui la ni* 
potè del padrone colla sua cameriera. 
Sono due belle giovani. Non le bai tu 
vedute ? 

Jen. Io no. Appena son tornalo da quel- 
la faccenda , mi sono chiuso a chiave 
in cucina , per cuocermi questo bel boc- 
cone. 

Naz. Quella cameriera è una donnetta di 
garbo , graziosa... 

Jen. Ab ! ora non pensi più a guai ?.. Sia 
tutta per te ! Le donne non mi fanno 
gola. 

Nqz. Io l’ho promessa la colazione... e 
le darò questa pernice... 

Jen. No; per amor del cielo. Se noi met- 



tiamo a parte del nostro secreto una 
donna , e sia cameriera , siamo certo 
scoperti. Sarà meglio che me la mangi 
tutta io. 

Naz. Via, dà qua... non mi far lo stordito... 

SCENA II. 

Ermosina , e detti. 

Er. Bravi ! Buon prò vi faccia. 

Jen. Chi è ? 

Er. tJna vostra serva. 

Jen. Padrona mia. ( Eccola qua , male- 
detta sorte ! ) 

Naz. Ben venga , Ermosina. 

Er. Bella carità ! Le afflizioni , ì pianti 
sono per me... Il hel tempo è per voi. 

Naz. V’ingannate. 

Er. Siete veramente un uomo di parola ! 

Naz. Come ! 

Er. Avete fiacca memoria... Non vi ricor- 
date che mi avete promesso ? 

Naz . La colazione/* Ora vi stava servendo... 
Jenzelo hai capito ? 

Jen. Che cosa hai detto ? 
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Naz. La colazione. 

Jen. Ah sì. Che volete ? un poco di pre- 
sciutlo, del formaggio... un paio d’uova?., 

Er. Che cosa avete in quel piatto ?.. Dà 
un odore!.. 

Jen. Niente... è una pica arrosto... Non 
è cibo per li vostri denti. 

JSr. Lasciatemi vedere. 

Jen. Non serve. 

Naz. Via, Jeuzelo , fuori gli scherzi. Dà 
qua.' ( gli toglie la mezza pernice , e 
la dà ad Ermosina ) Accettatela per 
amor mio. 

Er. Grazie... Che boccone squisito ! 

Jen. Squisito ! mi par paglia. Sarà forse 
la fame , che ve lo farà sentire così 
buono. 

Er. Questa mi sembra pernice. 

Jen. ( Oh ! diamine la conosce. ) 

Er. Non è vero ? 

Jen. È pica , vi ripeto. 

Er. Con questo sapore ? a chi la vuoi 
dare ad intendere ? 

Jen. È pica di mare... Non sentite 1’ odo- 
re del pesce ? 

Naz , Egli scherza ; avete ragione. E per- 
nice. 
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Jen. Briccone vuoi rovinarmi ? ( piano a 
. Nazzaro ) 

Er. Quando è così , permettetemi , ne vo- 
glio dare un poco alla mia Signora ... ' 
ho i miei motivi... 

Jen. Ne guardi il Cielo. 

Er. E perchè ? 

Jen. Perchè... perchè potrebbe sgridarci... 

* 

SCENA III. 

Massilia inosservata , e detti. 

Er. Ma che ! avete presa per pazza la 
mia padrona ?.. 

Jen. È donna. 

Er. La conoscete voi/* 

Jen. Non la conosco., ma la regola non 
falla. 

Er. Questa volta t’ inganni. Ella ha il più 
bel cuore del mondo. 

Jen. Sproposito. ( mangiando ) 

Mas. E che ragione hai tu di dubitarne? 

Miserabile!.. ( battendolo su la spalla ) 
len. Oh Dio !.. la paura mi ha fatto an- 
dare il boccone a traverso. ( tosse ) 


* 
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Naz‘. Non gli badate , Signora ^ egli non 
sa quello che si dica. È poco tempo 
eh 1 è qui venuto , ed ha ancora una 
certa rozzezza nel procedere... 

Mas. Lo dirò a mio Zio. 

Jen. Per carità non gli dite nulla... Nonr 
lo farò più. 

Naz. Via perdonategli. * 

Er. Ve ne prego io pure. 

Mas. In grazia vostra gli perdono... 

Jen. Ali ! ( mangia con pia avidità. ) 

Mas. Guardate là ; mi sembra un lupo j 
che mangia egli ? 

Er. Pernice , Signora. 

Mas. Pernice! 

Er. Ne volete assaggiare un tantino ? Ec- 
cola qua. 

Mas. Grazie , non ne voglio. 

Er. Ma chi sa!., vi fosse qualche sospet- 
to... mi capite ? 

Mas. Non sono così smorfiosa .... Altra 
cura più grave mi preme il cuore.. Ah! 
chi sa ! che avvenne del mio povei’® • 
sposo ! 

Er. Non ne avete avuto notizia ? . 

Mas. Nessuna... Il Re so eh 1 è tornato iu 
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Napoli... Ma Cassandra che me lo ha 
riferito , non ha inteso parlare di lui... 
Oh Dio ! non so vivere in questa in- 
certezza... Mio Zio non si vede.. Quan- 
to pagherei per informarmi !.. 

Naz. Signora , volete che vi serva io ?. 
Mas. Tu ! 

Waz. Sono conosciuto alla Corte. Mi sarà 
facile di prenderne conto. 

Mas. Ti sarei veramente obbligata. 

Naz. Di che ? fo il mio dovere. 

Mas. Ti sarò grata di questa buona a- 
zione. 

Naz. Le buone azioni perdono il loro me- 
rito quando sono dirette dall’ interesse. 
Lasciatemi la soddisfazione di darvi una 
prova di rispetto, e di gratitudine... 

( m atto di andare ) 

Mas. Senti... per far più presto , prendi- 
ti la mia carrozza. 

Naz. Farò come vi piace. ( entra ) 
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SCENA IV. 


Massilia , Ermosina , e Jenzelo. 

Jen. ( Quanto volentieri avrei fatto anch’ 
io . una corsa in carrozza ! ) 

Mas. Che bell’ anima ha quello schiavo ! 

Er. Non è vero?... Mi piace tanto. 

Mas. Non senza che mio Zìo gli vuol tan- 
to bene. Di quell* altro scimiotto io non 
saprei che farmene. 

Jen. È un pezzo che me ne sono accor- 
to. ( da sè ) 

Er. Signora , a quel che vedo quest’oggi 
non v’è principio di pranzare... Voi 
siete così debole ; non avete presso nul- 
la... Cercate almeno di ristorarvi alla 
meglio. 

Mas. E lo potrei ? Se sapeste che spina 
ho nel cuore. 

Er. Lo so ; ma che volete morire ? 

Mas. Sarebbe meglio per me. 

Er. Che sproposito dite?.. Non mi fate 
più sentir queste parole.. Jenzelo tu sei 
il cuoco di casa ? 

Jen. Sì. 
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Er. Non potreste prepararle qualche co- 
sa ? 

Jen. Tutto quello che vuole. ( M’ Invita 
a nozze. ) 

Mas. Non occorre... 

Er. Sì Signora che occorre. Oh ! non mi 
fate andare in collera... ( scria ) 

Jen. ( Capperi ! che tuono ! ) 

Er. Balordo ! non hai tu inteso ? 

Jen. Ma che desidera la Signora ? 

Er. Fa tu... purché faccia presto. 

Jen. Va Lene... Con permesso. ( Così ci 
sarà da masticare anche per me ! ) (en- 
tra ) 

SCENA V. 

Massilia , ed Ermosina. 

Mas. Eccoci qua sole... desolate... 

Er. Bel momento abbiamo scelto per ve- 
nire nella Capitale. Ci è molto da dir 
vertirsi. 

Mas. Abbi pazienza, 

Er. Oh ! io non parlo per me. Sono av- 
vezza a queste traversie. Mi duole per 
voi. 
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Mas. Bisogna rassegnarsi. Non siamo sole 
noi che soffriamo. Vedesti quella pove- 
ra Dama che lacrime versava ? che sin- 
gulti affannosi!... Era in uno stato che 
faceva pietà... Eppure cosi rifinita ha 
voluto ad ogni costo seguir mio Zio. 

Er . Bisogna dire che lo ami con molla 
tenerezza. 

Mas. E chi non lo amerebbe ? Di un ca- 
rattere cosi dolce , di una probità cosi 
pura , di un ingegno cosi meraviglio- 
so !.. (29) 

Er. Veramente queste son qualità da far 
perdere il giudizio alle donne più sa- 
vie , e schizzinose. 

Mas. Malgrado ciò egli non ha incontrata 
molla fortuna in amore. 

Er. Possibile ! 

Mas. È fatto. Egli cominciò a sentirne la 
forza in età di otto anni. (3o) 

Er. Otto anni! Mi pare che si fosse sve- 
gliato assai di buou’ ora. 

Mas. Egli fu preso dalla bellezza , e dal- 
la virtù di una leggiadra fanciulla da al- 
to sangue discesa , che si chiamava Er- 
mosina Bouifacia... ( 3 i) 
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Er. Ora capìsctf perchè cambiò di colore 
al sentire il mio nome. 

Mas. Costei , o che pei’ innata bontà non 
se ne avvedésse giammai , o che fosse 
di sì freddo petto, che amore non po- 
tesse ricevere , o che fosse sì savia, che 
se ’1 sapesse nascondere , gii fu poco, o 
niente cortese ; talché per vincere egli 
la sua passione ardentissima , andò pro- 
fugo vagando per eslranie terre , epae-' 
si. (3a) 

Er. Non ne nascono più di questi uomini. 

Mas. Quando egli tornò, la povera Ermo- 
sina era morta. (33) 

Er. Morta/*... Figuratevi il suo dolore! 

Mas. Fu per impazzire... voleva uccider- 
si... Ti ricordi quei versi , che soleva 
sempre ripetere il mio Sposo?.. 

Qui cantò Mcliseo , qui proprio assisimi?. . 

Er. Sicuro che me li ricordo. Benchèpo- 
co io li capissi , pure slava sempre a 
bocca aperta a sentirli. 

Mas. E bene... Mio zio li compose per 
dare un qualche sfogo al suo affanno. (34) 
La Signora Cassandra poi Dama cospi- 
cua e per nobiltà di natali , e per ele- 
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Vatezza di spirito riparò in parte quel- 
la perdita così fatale. 

Er. Un chiodo caccia l’altro si suo! dire. 

Mas. Eppure vedi quanta è la fedeltà che 
ei serba al suo buon Sovrano , che ora 
è al punto di abbandonarla., e so io quan- 
ta pena gli dovrà costare !... Ermosina? 
( spaventata ) 

Er. Che fu ? 

Mas. Non odi tu certe grida lontane ?... 
Che fosse scoppiato qualche popolare 
tumulto ? 

Er. Non temete... Non sono io con voi? 

Mas. Eh ! mia cava , ne scampi il cielo 
dal cieco furore di una plebe sfrenata 1 

Er. E non siamo noi confinate qui , nel- 
l’angolo più remoto della città?.. 

Mas.. Tu non sai nulla del pericolo che 
perciò ne sovrasta. Questa casa era un 
luogo di delizie de’ sovrani Angioini. Il 
buon Federigo ne fece acquisto , e poi 
la donò a mio zio (35). A un popolo 
sedizioso basta il più lieve pretesto per 
immolar le sue vittime... ( si batte la 
porta. ) Oh Dio!... chi sarà ! 

Er. Non abbiate timore... chi è ? 
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SCENA VI. 


Federigo , e dette. 

Fed. ( di dentro ) Aprile ; sono un ami- 
co di Sannazzaro. 

Fr. Che debbo fare ? 

Mas. Vedi se sia solo. 

Fr. ( apre lo sportellino ) E solo. 

Mas. Io tremo tutta. 

Fr. Bisognerà aprire. Il mandarlo via po- 
trebbe dispiacere a vostro zio. 

Mas. Bene... fa come vuoi. 

Fr. ( apre ) Favorite. 

Fed. ( in abito da privato , e in estre- 
ma agitazione ) Perdonate, buone don- 
ne... Dove si trova egli?., fatelo chia- 
mare. 

Mas. Chi ? Sannazzaro ? Non è in Casa. 

Fed. Destino sempre nemico ! 

Fr; ( Che occhi stralunati ! ) 

Fed. Sapete dirmi almeno dove sia an- 
dato ? 

m 

Mas. Alla Reggia. 

Fed. A Ha Reggia ! ( rasserenandosi) (Oh 
amico incomparabile 1 ) 
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Mas. Di grazia , a età ho l 1 onore di faz 
vellare ? chi siete ? 

Fed. Chi sono ? Ah! uno sfortunato^ (Con- 
vien celarsi per ora. ) 

Er. Se cercate fortuna da questa casa , 
in verità avete sbagliato direzione. Peg- 
gio di qui non si può Stare. 

Fed. Che!., vi è forse avvenuto qualche 
disastro ? 

Mar. Qualche disastro !.. È un torrente 
de’ mali che c 1 inonda da per ogni parte. 

Fed. Oimè!.. Spiegatevi ; che fu del mio 
buon Sincero?.. Chi vi ha fatto del male? 

Er. Il Re. 

Fed. Il Re ! 

Er. Sì signore ; egli è causa della rovina 
di questa famiglia... 

Fed. Come ! 

Mas. Ella non si è saputa spiegare. Mio 
zio , Signore , è inconsolabile per le tan- 
te calamità del suo povero Re. Piange, 
si dispera per lui, lo chiama a nome.., 
aerea di vendere tutti i suoi beni per 
dargli soccorso... e quel eh’ è peggio, 

* vuole assolutamente seguirlo. 

Fed. Oh gioia !..Oh fedeltà s«nza esempiol 
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Er. Voi ci avete gusto , mi pare ? Questa 
non è carità ! Godere del male degli al- 
tri!.. Oibò... 

Fed. Io ammiro questo alto magnanimo 
di generosa amicizia. 

Mas. Ma questa generosità non salva il 
trono al Sovrano , e mi riduce intanto 
a uno stato di miseria , di affanno... 

Fed. Si eie forse sua congiunta ? 

Er. È la moglie del nipote. 

Fed. Di Vincenzo ? 

- Mas. Air!., lo conoscete? 

Fed. Se lo conosco ! 

Mas. Deli ! per pietà , potreste darmi qual- 
che notizia di lui/*.. Vive egli? 

Fed. Sì , buona giovine ; consolatevi 5 e- 
gli vive all’onore della sua famiglia , e 
alla gloria della patria. 

Mas. Oh Dio!., voi mi date una conso- 
lazione... II cielo vi ba qui mandato... 
volete accomodarvi ? 

Fed. Volentieri. ( ( seggono ) Io debbo 
assolutamente veder vostro zio... Se.mi 
permettete 1’ attenderò un poco. 

Mas. Se lo permetto!.. Io vi sono così 
tenuta... venite forse dal campo? 



Fed. Sì. ( con dolore ). 

Mas. Raccontateci qualche cosa... 

Fed. Dispensatemi... ve ne scongiuro. 

Mas. E il mio sposo ? . . Non è tornato 
ancora ?, Lo rivedrò subito ? 

Fed. Per tutt’ oggi. Egli accompagna l’in- 
caricato del Re per trattare una capito- 
lazione col signor D’ Aubigny. Ma state 
allegra... Egli nell’ ultima battaglia ha 
fatto prodigi di valore. 

Mas. Questo farà pure gran piacere allo zio. 

jEV. Il Re lo saprà... 

Fed. Ah! il Re lo sa... ma non può com- 
pensarlo... Infelice ! 

Mas. Dunque lutto è perduto ? 

Fed. Tutto. Capua è stata già presa per 
tradimento. Quella Città sventurata è 
vittima della ' crudeltà , e della sfrena- 
tezza de’ furibondi nemici. Non si per- 
dona nè ad età , nè a sesso , nè a con- 
dizione. Saccheggiale le case j spogliati 
gli asili dell' innocenza , molte vergi- 
ni virtuose non trovando altro scampo 
contra l’ oscena militar licenza , sono 
giuute a precipitarsi nel fiume (36). 

Mas. Voi mi fate gelar di spavento.,, 
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Er. Mi sento arricciare in testa i capelli I 

Mas. Immaginatevi il dolore del Re ! 

Fed. Il Re sta fermo conira l’avversità del 
destino $ e piange più i mali de’ suoi 
fedeli sudditi , che i propri. 

Mas. E il Principe Reale ? 

Fed. Mio figlio?., cioè figlio di amore... 
di affezione... Io 1 ’ ho educato. .istruito.. 

Mas. Intendo : voi siete stato il suo pre- 
cettore ?.. 

Fed. Sì ( abbattuto ). 

Mas. E Lene ? 

Fed. Finora non si ha notizia di lui. Il 
magnanimo Principe si trova a Taran- 
to. Egli doveva unirsi a Consalvo, per 1 

• correre in nostro soccorso... Ma Consal- 
vo ci ha traditi , e chi sà... (37) ( sì 

alza con ìmpeto ) Gran Dio ! Deh ! non 
permettere eh’ ei cada sotto il ferro dei 
suoi vili nemici... Risparmia per pietà 
quest’ ultimo colpo al cuore di Federigo. 

Mas. Calmatevi , signore. 

Er. ( Ci mancava quest’ altra afflizione. ) 

Mas. È consolante almeno che questo buon 
Re nelle sue sventure abbia trovato molti 
amici fedeli. 
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Fed. Degli amici!.. Ah! Sono essi spariti 
a un tratto insieme colla sua fortuna. I 
più beneficati da lui si nascondono... lo 
abbandonano... 

Er. Veramente sono da compatirsi. 

Fed. Come ! 

Er. E che volete che facciano ? . . Nella 
tempesta chi si può salvare , si salvi. 
Male per chi s’ impiccia in partiti. Mio 
padre lo sa , che p^r essere attaccato a 
Ferdinando II. fu perseguitato da Carlo 
Vili, ed obbligato a darsi in campagna. 

Fed. Ma Federigo poi perdonò a tutti j 
richiamò tutti al suo seno... 

Er. Che volete ? Quando poi si è preso 
un certo sistema di vita... 

Fed. Allora è perversità del suddito tra- 
viato , non è colpa del Principe. 

Er. Sarà; ma è sempre meglio il non im- 
picciarsi. 

Fed. Se il Re ti sentisse , parleresti in tal 
modo ? 

Er. E perchè no ? Bisogna pensare a si ' 
stesso , farsi il fatto suo , per vivere 
tranquillo. E se il signor Sannazzaro si 
regolasse così , ora non vi sarebbe la de- 
solazione in questa casa. 
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* Fed. ( Andate a far tene a quest’ ingrati!) 

Mas. Veramente ella non ha tanto torto. 
Mio zio porta tutte le cose all’ eccesso. 

Fed. Avrà le sue ragioni. 

Mas. Non tante , Signore , non tante ! 

Fed. Come ? 

Mas. In confidenza , quando Federigo sali 
sul trono , non lo trattò poi con tulli 
quei riguardi che convenivano al suo me- 
rito. 

Fed. Gli fece per altro un annuo asse- 
gnamento 5 gli donò questa villa di Mer- 
gehina. Le circostanze dello stato forse 
non gli permisero di far dippiù. (38) Sa- 
pete come diceva il suo medico Gala- 
teo ? Che tanti erano i creditori del Re, 
che saria stato meglio per lui di pren- 
dersi il regno col beneficio dell’ inven- 
tario ( 39 ). 

Mas. Sì , ma frattanto donò al Bonifacio 
la città d' Oria ; al Pappacoda quella di 
Cidouia ; e al Grisone la terra di Mon- 
tescaglioso (4o) Resti però questo secre- 
to fra noi. Non vorrei... 


, Digitized by Google 


-SCENA VII. 
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Jenzelo , e detto. 

Jen. Signora... Signora... ( guarda Fede- 
rigo , e si tira in dietro ). 

Mas. Che cosa è?.. tu sei spaventato?..' 

Jen. Oh Dio!.. }, 0 una paura!,. 

Mas. E perchè ? 

Jen. Dalla finestra della cucina ho vedalo 
sotto questo palazzo tanti uomini armati... 
Ma che brutti ceffi!... Si dicono dell* 
parole all’ orecchio , guardano spesso qua 
sopra... Mi ridono in faccia... ah! quel- 
li bricconi stanno là con qualche cat- 
tiva intenzione... 

Mas. Oimé ! dici il vero ?.. Fosse questo 
qualche tradimento ? 

Jen. Io credo di sì... tradimento. 

Fed. Non temete ; quella gente è mia. 

Mas. Vostra gente ! 

Jen. Bagattella. 

Er. E con qual disegno 1’ avete fatta qui 
venire ? p *.rlate. 

Fed. Per servirmi di scorta. 
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Er. Non vi credo. Voi siete un uomo so- 
spetto. 

Jen. Certo. : sospetto. 

Er. Jenzelo... metti ib catenaccio alla porta. 

Jen. Subito. 

Fed. Non serve. 

Er. Sì signore che serve. Ali ! vi dispia- 
ce ? Per Bacco che ce la vedremo. Guai! 
se costoro ardissero di farci la minima 
insolenza. La vostra vita me ne rispon- 
derebbe. 

Jen. Ma brava!., che spiritata! 

Fed. ( In qual altro imbarazzo mi trovo! 
Converrà che io mi scopra ! ) ( si bat- 
te fortemente la porta ). 

Jen. Misericordia. 

Mas. Io tremo da capo a piedi. 

Er. Briccone ! Avete saputo che ci era 
tanto denaro in casa!.. Ma vi avete fat- 
to male i conti. 


/ * • 


~'.Digi edbyGoogle 




SCENA Vili. 


7 ‘ 


, S annazzar o , Cassandra , N azzar o , 
e detti. 


San. ( di dentro ) Aprite si , o no ? 

Er. Il padrone!., vado subito (gii apre). 
Jcn. ( gridando ) Signore correte , abbia- 
mo ladri in casa. 


San. ) 
Cai. ) 


a 2 Ladri in casa ! 


Fed. Ali ! mio Sincero ! 

San. Chi vedo !.. Mio clementissimo Re. 
( se gli getta ai piedi ). 


Mas. ) 

Er. ) a 3 II Re ! ( s'inginocchiano ) 
Jen. ) 

Mas. ( Sono sbalordita ! ) 

Jen. ( Ora si che sto fresco. ) 

Er. ( Maledetta lingua ti voglio tagliare 
a fette ) 

Fed. Alzati , mio tenero amico, vieni qua... 
abbracciami ( Sannazzaro lo abbraccia 
piangendo ). 

Cas. Io non trattengo le lacrime. 
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Feci. Coraggio , mio caro Jacopo. 

San. Se tutta l’ ira del cielo si fosse sfo- 
gata su questa inutile vita , non mi man- 
cherebbe il coraggio per sostenerla. . . 
Ma il cuore mi... si... spezza... nel ve- 
dervi , o Sire , in sì deplorabile sorte... 

• No , voi non lo avete meritato 1 ( con 
trasporto di passione )» 

Fed. Questo dolore... mi compensa di 
tutte le perdite mie ! 

Cas. Piacesse a Dio , che col nostro af- 
fanno , col sangue nostro ci fosse dato 
di riparare alle ingiustizie della vostra 
sorte ! Noi qui tutto , o Sire , tutto ai 
vostri piedi lo verseremmo. 

Naz. E sarebbe il più bel sacrificio... 

Fed. Lo so , lo so , miei fidi... Ma io 
vi leggo una così viva emozione nel volta. 
Oimè !.. qualche altro fulmine... parla- 
te... il figlio mio... 

San. Ah ! ( con profondo dolore ). 

Fed. Giusto Dio!., terminate di uccider- 
mi... vive egli ancora ?.. 

Cas. Vive. 

Fed. Non m’ingannate per pietà... 

San. No , mio buon Re , non siamo ca- 
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paci d’ ingannarvi... Vive lo sventurato... 
Ma... 

Feci. Ma che ? 

San. Non curate saperlo. 

Fed. No , lo voglio , lo comando. 

Cas. Egli è prigioniero. (4i) Consalvo lo 
ha tradito. 

Fed. Prigioniero !.. Oh ! figlio mio ! . . A 
questo colpo manca la mia costanza. . . 
la natura tutti riprende i suoi diritti... 
Io mi sento morire. ( Si butta a sede- 
re , si copre il volto colle mani. Tutti 
corrono intorno a lui in atto di dcso-> 
lozione ; e cala la tenda. ) 


u. rive dell’ atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 

Sannazzaro solo in aito di rassettar 
le sue carte . 

Fino a che il Re non torni , mettia- 
mo un poco in ordine le nostre faccen- 
de... che bontà ! che degnazione !.. In 
tanti mali che lo desolano , ricordarsi 
di me !.. Venire egli stesso a cercarmi !.. 
Fissare in mia casa il luogo di unione 
per la partenza !.. Ma qual meraviglia? 
Non giunse Egli una volta lino a far 
da testimonio in una mia causa a Poz- 
zuoli? (4a)... Ah ! Massilia, Cassandra, 
gli amici miei hanno un bel dire per 
distogliermi dal mio proposito !.. Questi 
tratti di straordinaria clemenza , non si 
potranno mai cancellare dal mio cuore'... 
Ecco l’originale della mia Arcadia (4 S )- 
Lasciamolo qui... ( lo pone Jra Le altre 
carte ) Se ne sono fatte ormai tante e- 
dizioni... Oh ! le mie farse in Dialetto 
Napolitano intitolate li Gliuommere . . . 
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In che lempi felici io le scrissi ! e per 
chi ?.. per incontrare il genio di Fede- 
rigo !.. Quante care memorie !.. (44) le 
mie Elegie ; 1’ Egloghe Pescatorie ; gli 
epigrammi latini., i sonetti... Oh ! l’ho 
trovato alla fine questo primo bozzo del 
mio nuovo poema. (45) Bisogna d’ ora 
innanzi , se resto in vita, occuparmi di 
cose più serie... Ho delirato abbastanza. .. 
La Religione mi addita de’ doveri più 
sacri... Un Poema sul Parto della... 


SCENA II. 
lazzaro , e detto. 

Naz. Signore , ho eseguito fedelmente la 
vostra commissione. Sono stato io stesso 
su la nave , dove ho fatto trasportare 1 
quindicimila ducati , e li ho consegnati 
in mano del segretario del Re. 

San. Del Pisanelli ? ( 45 ) Ottimamen- 
te. Gli hai raccomandato di conservar, 
ne il secreto fino a che non si faccia 
vela ? 

Naz. Sì $ e mi ha promesso di tacere. 



San. Mi spiacerebbe che il He giungesse 
a saperlo. 

Naz. Io credo cbe 1’ abbia già saputo. 

San. E in qual maniera ? 

Naz. Egli si è trattenuto qui un pezzo 
con vostra Nipote , e la Cameriera . . . 
Vedete bene, sou donne, e mi pare 
difficile molto che non gliene abbiano 
parlato. 

San. Speriamo di no : cbe credi? Il Re, 
nel caso , farebbe di tutto per ricusa- 
re il mio dono. 

Naz. Basta . . .. Non vi date pena per 
questo ... il denaro è ormai imbarcato. 

San. Dimmi la verità , Massilia sarà me- 
co arrabbiala. 7 . . 

Naz. In certi casi si fa virtù della neces- 
sità. Ella mi par piuttosto rassegnata. .. 
e poi quel patto di ricompra non le to- 
glie la speranza . . . 

San. Comprendo : tanto meglio così. Ella 
per altro non ha tutto il torto .. basta. 
Fammi il piacere , chiamami Jenzelo , e 
torna con esso. Io debbo parlarvi. 

Naz. Ubbidisco. ( entra ) 

San. ( rimettendosi ad ordinare le carte ) 
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Voslio che nessuno abbia a dolersi di 
me . . . Oh ! la mia carta di ordine pe ’1 
pagamento di 600 scudi che la Repub- 
blica di Venezia mi donò in premio di 
un mio Epigramma in sua lode. (4t>) 
Cento scucTi per verso ! È un bel re- 
galo. Se tutti i poeti avessero di que- 
ste fortune . . . 

SCENA III. 

Nazzaro , Jenzelo , e detto. 


Naz. Eccoci qua. 

Jen. Comandate. ( che avesse saputo il 
furto della pernice ? ) 

Sun. Miei cari , voi conoscete con quale 
affezione io vi abbia sempre trattati... 
Naz. Ve ne serberò eterna riconoscenza. 


Jen. Anch’ io. ( Non sa niente ; respiro ) 
San. Ne sono certo . . . Ora io debbo 
partire. Avrei un diritto di condurvi 
meco , ma io voglio essere geueroso. . . 
Vi dono la libertà. (47 ) 

Jen. La libertà 1 . . Ch« il Cielo vi bene- 
dica ! 


• • 
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San. Sei contento/* 

Jen. Vi pare ! . . contentissimo. 

' San. ( Costui non lia cuore. ) E tu San- 
nazzaro ? 

Naz. Signore ! . . che vi ho fatto io , che 
volete punirmi così? . . Per quanto sia 
prezioso il dono della libertà per uno 
schiavo , non potrà mai compensarmi la 
perdita di un benefattore così buono , 
amoroso . . . che mi è stato più padre 
che padrone ... Io vi domando la gra- 
zia di potervi seguire. ( con premura ) 

San. Ma , rifletti bene . . . Ora- io son 
povero . . . vado incontro a una vita 
calamitosa . . . 

Naz. Il dividere con voi le pene , sarà il 
più puro piacere di quest’ anima ricono- 
scente. 

San . Vieni qua . . . amico mio ... sì ami- 
co da ora innanzi , e uro tenero ami- 
co. ( lo abbraccia ) 

Naz. Signore .... voi mi fate t piangere 
per tenerezza. 

San. Vedi Jenzelo , che diversità di cuo- 
re ! Tu godi di abbandonarmi . . ed e - 
gli sarebbe disperato se io non lo con- 
ducessi con me. 
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Jen. Perdonate ... il mare mi fa male , 
mi disturba lo stomaco. • . 

San. E bene , in pena della tug scono- 
scenza , ti farò imbarcare tuo malgrado. 

Jen. Oh Dio !... 

San. Ti dispiace briccone ? 

Jen . Badate bene ... io sono una bocca 
forte , e potrei esservi di peso . . . 

San. Sciagurato! se il ventre solo è l’ ido- 
lo tuo . . . Come farai per vivere sen- 
za mezzi ? . . 

Jen. Farò il pasticciere . . . andrò venden- 
do frittelle ... 

jSan. No , non debbo permetterlo . . Ti 
consegnerò piuttosto a Cassandra. 

Jen. Bravo !... Là si mangia bene . . . 

Naz. A proposito , Signore , per le tante 
vicende di questo giorno voi non avete 
preso alcun ristoro . . . Mangiate qual- 
che cosa , vi prego . . 

Jen. Sì , bisogna mangiare. 

San. Non ho appetito. 

Jen. ( Io non ho mai questa fortuna. ) 

iVaz. Ma ricordatevi , è qui vostra Nipo- 
te , la signora Cassandra . . . 

Jen. La Cameriera. v 
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San. Avete ragione. Bene pranzeremo. 

Jcn. Benedetto ! . . vado a preparare T 

San. Sì. 

Jcn. Siete un uomo adorabile ! Non mi 
dimenticherò mai di questa bella azio- 
ne. ( entra .) 

San. Quello sciocco mi farebbe ridere con- 
tra voglia. 

Jfaz. Bisogna compatirlo. 

San. È vero . . . Amico , vedi tu questa 
carta di ordine ? E quella che mi fu 
data in premio. . 

Naz. Del vostro bellissimo Epigramma ? 

San. Appunto. Vi sarebbe modo di cam- 
biarla ? Ma subito. 

Jfaz. Datela qua. . Gi penserò io. ( entra ) 

San. Nuli’ altro mi rimane ad eseguire. 
Ho tutto disposto. Mi resta il passo 
più doloroso; la mia povera amica! ... 
ab ! come . . 


SCENA IV. 


«X 


Ermosìna con un cassettino in mano , clic 
va per passare da una porta all' altra, 

' e detto. 

San. Dove vai? 

Er. Dalla signora Cassandra. 

San. Senti. ( si avvicina ) Che contiene 
quel cassettino? 

Er. Non lo so. 

San. Da chi l’hai ricevuto? 

Er. Dal suo cameriere. 

San. Dal suo cameriere ! 

Er. Almeno così mi ha detto. 

San. Lasciami vedere. 

Er. Vedete pure. 

San. Queste son le sue gioie! (con sorpresa) 

Er. Oh! come sou belle !... Abbaglia* 
no la vista ! 

San. Dimmi la verità ; con qnal disegno 
essa le fatte qui portare ? 

Er. Non lo so. 

San. Possibile !.. Le cameriere accorte 
non ignorano nulla. 

Er. Ma !... io l 1 ignoro. 



San. Mia Nipote lo sa ? 

Er. Oh ! se lo sapesse . . . non mi sa- 
rebbe sfuggito . . . 

San. Avessi a chi domandarne! 

Er. Ecco la signora Cassandra . . . De- 
mandatelo a lei medesima. Con permesso. 
( entra ) 

SCENA V. 

Cassandra , e Sannazzaro. 

Cas. ( da se ) Che veggo !... E come 
è capitato in sua mano quel cassettino/* 

San. Mia cara, voi giungete opportuna- 
mente. 

Cas . Che bramate da me ? 

San. Dite ; queste sono le vostre gioie/' 

Cas. Si. 

San. A qual fine 1’ avete fatte qui por- 
tare ? 

Cas. A suo tempo lo saprete. 

San. Se non vi dispiacesse , vorrei saper- 
lo adesso. 

Cas. E bene ve lo dirò francamente. Il 
desiderio d’ imitarvi . . . 


83 


San. Come! 

Cas. Ho risoluto di offrirle in dono al mio 
Re. 

San. Che sento ! 

Cas. E qual sorpresa ? Ignorate forse di 

che sqno io debitrice alla Casa di Ara- 

/ 

goua ? 

San. ( mette il cassetti no su la tavola ) 
Benissimo. Voi in’ inspirate un rispetto, 
un amore . . . 

Cas. Non parliamo più d’amori ... Il 
mio stato esige de’ riguardi .... Ormai 
sou rassegnala al mio perverso destino. 
Una vita solitaria, e lungi dille sedu- 
zioni del mondo . . (4^) Ecco il parti- 
lo che mi conviene .... 

San. Oh Dio ! Cassandra , voi siete me- 
co sdegnata. 

Cas. No , Sannazzaro 5 perchè dovrei sde- 
gnarmi ? Quando le mie preghiere , il 
mio affanno non hau più alcun potere 
sul vostro cuore . . . 

San. Crudele ! - 

Cas. Io son la crudele ? . . . Ingrato ! so- 
no io che ti abbandono? Sono io che 
non sento più affetto alcuno di pietà , di 



84 

compassione ? Sono io che rompo a u* 
tratto , e con tanta indifferenza i lega- 
mi di un’ amicizia così pura , così tene- 
ra , coltivata con sì vivo interesse ? 
Sart. Ma le circostanze . . . 

Cas. Anch’io mi son trovata in circostan- 
ze anche più imperiose. Non ho ricusato 
da mano , e le ricchezze del Marchese 
della Tripalda? (49) Non ho saputo 
resistere alle istanze de’ congiunti , alle 
insinuazioni degli amici , alle mormora- 
zioni in fine di tutta la Corte ?... E 
per chi ? Giusto Dio ! per chi ? 

San. Voi mi uccidete con questi acerbi 
rimproveri . . . 

Cas. Uccidervi ? • . Io ! Avrei dovuto es- 
sere Ermosina per aspirare a tanta glo- 
ria. Ermosina colla attrattive della sua 
rara bellezza vi fece sentire tutta la for- 
za di un primo indomabile amore. Per 
lei divenuto frenetico , delirante , per- 
chè mal corrisposto , fuggiste un’ altra 
volta da questa terra natale. Per lei so- 
■ la avete ripiena la vostra Arcadia di 
di eterni sospiri , e di lamenti intermi- 
nabili. Per la sua morte in fine vi ri- 
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duceste , fino ad attentate alla vostra 
•vita .... é pe ’1 rimorso di non aver- 
lo fatto, siete andato esclamando da for- 
' sennato- Vidi io misero 

Vidi Fille morire , e non uccisimi. 

San. Quali rimembranze ! . . 

Cas. Lassa me ! che ho facilmente presta- 
to fede ai vostri detti .. . Io li crede- 
va sinceri. Io mi lusingava che un dol- 
ce legame. . . Ma me ne sono troppo 
tardi avveduta ... Io sono tradita . . . 
ed è tale la mia sventura , che mentre 
voi fate pompa cTT candiderà*'; <e dt^fe- 
deltà con tutto il vesto de’ viventi , so- 
lo con me siete riesci to uno sleale , un 
disamoroso , uno sconoscente. 

San. No , ve lo giuro 5 voi mi offendete 
a torto. Voi mi credete colpevole , e 
non mai, oso almeno di lusingarmene, 
non mai sono stato più degno dell 1 amor 
vostro. Quando la ragione porrà freno 
al turbamento de‘ vostri affetti , e vi re- 
stituirà la calma allo spirito . . voi mi 
renderete giustizia ... e forse allora vi 
farà pena di avermi così trattato. 

Gas. Vana lusinga. 
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San. No , che non è lusinga . . ^ Avrei 
. dovuto non conoscere la vostra bell’ ani- 
ma per dubitarne. Voi mi sgridate , e 
intanto volete imitarmi. Voi con atto 
magnanimo «iete giunta a spogliarvi dei 
vostri più preziosi ornamenti per offrir- 
li a questo Re sventurato. Se io non 
avessi fatto lo stesso , voi mi avreste 
abborrito , sì certamente abborrito. Co- 
sì pure in altro tempo colpiste di tutto 
il vostro disprezzo l’ infedeltà di Punta- 
no : di quell’ uomo straordinario , eli’ e- 
ra pure la delizia de’ dotti , e la vostra, 
e le cui divine opere non basteranno 
mai a cancellare questa macchia che - 
disonora il suo nome. (5o) 

Cas. Ma chi ? Chi vi suggerisce di es- 
sere infido o ingrato a un Principe 
cosi buono? ... . Bastava però in segno 
del vostro inviolato attaccamento , e de- 
vozione , l’ avergli fatto il sacrificio di 
tutto il vostro patrimonio. 

San . No , che non bastava , mia cara. Non 
col soccorso deli’ oro , ma colla voce 
della Filosofia, delia Religione, del- 
1’ umanità si confortano i grandi infeli- 


ci nelle grandi sventure. Questa span- 
de un balsamo soave sullo spirito tra- 
vagliato , e sostiene il suo mal fermo 
coraggio. Che farebbe il mio buon Fe- 
derigo solo abbandonalo da tutti , tra- 
dito da’ suoi stessi parenti; (5i) privo 
dell’augusto suo Primogenito; profugo 
in terre straniere , e forse inospitali . . . 
senza, il soccorso di un amico che lo 
sollevasse ?... Oh - Dio !. 1 anima rifugge 
all’ idea di angoscie così desolanti . . ... 
Credetemi , Cassandra , se io qui re- 
stassi * . . sarei straziato crudelmente da 
miei fieri rimorsi . . e la mia vita allo- 
ra sa i-ebbe peggiore che morte . . . 

Cat. Cielo ! . . Chi perdo ! ( piange ) 

San. 2Vo tu non mi perderai ... tra non 
molto a te farò ritorno ... e frattanto 
tu sarai sempre presente alla mia me- 
moria . . . sempre 1’ oggetto de 1 miei 
pensieri . . Credilo . . a queste lacri- 
me che piovono in larga vena dal ciglio.. 
Credilo a questi singulti . . . che mi 
soffogano ... 

Cas. Non più , mìo Sincero . . . non più. 
La mia virtù vacilla ... e se conviea 
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separarci , non assaltarla , ti prego, per 
tante vie . . . Non mi rendere più do- 
lorosa la perdita tua ... Va ; compi 
pure questo magnanimo ufficio ... Io 
non voglio rapirti la tua gloria . . . 

San. O generosa , amica donna ! . . . Tu 
mi ridoni la vita. Ho vìnto alfine 
T ostacolo più fatale alla mia combattuta 
costanza... ah! tu non sai quanto que- 
sta vittoria mi costi ! . . 

Cai*. Lo credo . . Ma pure assai largo ne 
avrai compenso... Quale ti si prepara 
nuova fama di onore ! . . Non so se ti 
daranno più diritto ali’ ammirazione dei 
posteri , le immortali opere del tuo su- 
blime ingegno , o questo eroico sforzo 
di fedeltà senza esempio. (5a) 

San. Io non aspiro che a rendermi degno 
della mia cara Cassandra ... e nel mio 
penoso esilio mi sarà sempre dolce il 
ripetere. 

Degno fu Meliseo di sempre vivere 

Con la sua Fille , e starsi in pace aman- 
dola j 

Sia chi può le sue leggi al del prescri- 
vere ? (53) 

u. fjne deli.’ atto iv. 


ATTO QUINTO. 9 

SCENA I. 

VEDUTA DI MERGULIS1. 


Da un lato la casa di Sannazzaro ; dall' altro 
il mare con un bastimento 

Jenzelo solo. 

Ma si può dar di peggio ? . . .In mez- 
zo a tanti lamenti , e piagnistei , il Dia- 
volo ha da far cadere il discorso giusto 
sopra le pernici f , . . Lo diceva io ! Pre- 
tendere secretezza da una femmina , è 
lo stesso che voler cavare 1’ acqua dal- 
la pomice . . . . Manco male che il pa- 
drone a momenti se ne va via . . Co- 
si non avrà tempo da sgridarmi ... Mi 
starò qui frattanto al fresco ... al chia- 
ro della Luna ! . . Ma piano .... Non 
mi ha egli ceduto alla signora Cassan- 
dra? . .. Costei mi sembra una sputa- 
senno . . . puntigliosa . . diffidente ! . . 
Mi terrà per ladro. . . Si chiuderà la 
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dispensa!.. Mi terrà l’ occhio addosso!.. 
Òli! io timo die mi resterà un osso trop- 
po duro a rodere... Sarà meglio d 1 imbar- 
carmi . . . Finalmente si va in compa- 
gnia di un Sovrano . . . caduto è vero... 
ma non a segno che gli abbia a man- 
care la buccolica ... Se si volessero 
spendere solamente i denari del mio pa- 
drone . . . Come erano belli !... non 
ne ho veduto mai tauti . . . 

SCENA II. 

Nazzaro, con un facchino che trasporta 
un baule , e detto . 

% 

Naz. Fa le cose a modo . . . Metti que- 
sto baule accanto allo scrigno-. . • capi- 
sci . (Il facchino fa segno di sì , 
e lo porta sui bastimento. 

Jen. Sannazzaro . . . come finì la faccenda 
delia pernice ? Tu avrai data tutta la 
*■ colpa a me.. Al solito già . . . 

Naz. No : ho detto la verità. 

Jen. Cbi sa ! il padrone come si sarà sde- 
gnato ! 
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Naz. Al contrario. Questo grazioso fatto 
par che 1’ abbia sollevato un poco dalla 
sua tristezza .... si è fin posto a ri* 
dere. 

Jen . Davvero ?.. Se avessi potuto figu- 
raimelo , per sollevarlo dippiù me le 
avrei mangiate tutte e tré. 

J Yaz. E allora non avrebbe avuto argo- 
mento di fare il sonetto. 

Jen. Che sonetto ? 

Naz. Colto egli questo momento di buon 
umore , e per far cosa grata alla signo- 
ra Cassandra e distoglierla un poco dal 
suo dolore ha improvvisato un bel so- 
netto sul nostro piccolo furto. 

Jen. Come?. . Anche sopra i furti si pos- 
sono fare de 1 sonetti ? 

Naz. E perchè no ? 

len. Se così è , mi rallegro co’ signori Poe- 
ti } non mancherà loro mai panno da 
tagliare ... Te ne ricordi niente ? 

Naz. Qualche verso. Egli ha introdotto la 
pernice morta a parlare così : 

Vi tre sorelle , sola io son discesa 

Per quel che veggio , alle Tartaree por - 

te: (54) 


9» . . 

Jcn. La pernice diceva tutto questo? 

A az. Finzione poetica! 

Jcn. Ve ! ve ! . . che razza di matti sono 
i poeti ! Fanno parlare i morti , che 
vivi non sapevano dir niente . . . Ma 
io non capisco . . che ci entrano qui 
le tartaree porte T 

Naz. Ho voluto dire che le due pernici 
regalate alla bella Cassandra erano ite 
agli Elisi a godere ... e quell’ altra che 
ti hai mangiata tu è andata all’ inferno. 

ien. All’ Inferno ! 

Naz. Allude al color nero del tuo volto. 

Capisci ? (55) 

Jcn. Capisco . . . Ma questa non è azione 
da galantuomo mi pare ... Se il so- 
netto si venisse a stampare , bella figu- 
ra che ci farei !.. Si ruba tanto dagli 
altri a giorni nostri , senza soffrirne la 
minima molestia , . . . e io debbo esse- 
re sonettato per una inezia. 

Naz. Così acquisterai fama presso i po- 
steri. 

Jcn. Bella consolazione ! Fame in vita , e 
fama dopo morte , questo vuol dire ucr 
scere disgraziato 
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SCENA III. 


Sannazzaro , e detti. 

/ 

* 

San. ( a voce piana ) Ehi f 

Jen. Volete me, signore/* 

San. Ah ! sei qui buona lana ? 

Jen. Perdonale ... la passione mi ha ti- 
ralo . . . 

San. Non se ne parli più . . . 

Jen. Va bene . . . Ma se fate stampare il 
sonetto ... se ne parlerà sempre ... I 
vostri versi disgraziatamente vanno per 
le bocche di tutti . . . 

San. Disgraziatamente ! 

Jen. Per me già . . . 

San. Non temere .. • in non 1 ho scritto. 

JVaz. ( L’ ho scritto ben io. ) 

San. Sapeste che ore sono ? 

iVdz. Mancano pochi minuti alle due dopo 
mezza notte 

San. Il Re dunque larderà poco a veni- 
re. Almeno così mi ha scritto. 

jVaz. Come solo ? 

San. Per un fortunato accidente , Cassan- 
dra e Massiliu , sia che fossero vinte 


Malia stanchezza , sia che dopo il pran- 
zo la natura, anche nostro malgrado, c 1 
invita al riposo , si sono sulla sedia leg- 
giermente addormentate. Io ho racco- 
mandato alla Cameriera di non Sve- 
gliarle . . . 

JVaz. E qual è il vostro disegno ! 

San. Di attendere qui il Re , e partire. 

Naz. Senza che esse se ne avveggano ? 

San. Sì , mio fido amico. Io voglio evi- 
tare il dispiacere di questa separazione. 
Essa non servirebbe che ad indebolire 
la mia costanza. Tu conosci il mio cuo- 
re .. . Ma non puoi però conoscere da 
quanti affetti diversi in sì crudo mo- 
mento è lacerato ! 

Naz. Avete pensato da saggio. 

San. È tutto all 1 ordine ? 

J\az. Tutto; 

Jen. Signore . . . 

iSa/i^Che vuoi? 

Jen. Ho riflettuto meglio . . . Voglio ve- 
nire io pure con voi. Conosco che ho 
mancato di affezione , e che un padro- 
ne come voi non si trova così facil- 
mente. 
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San. Ti ringrazio ; ma non è più tempo. 

Io li ho promesso a Cassandra. 

Jen. E non si potrebbe ? ( a voce alta ) 
San. Piano !... Non hai tu inteso che 
io ho risoluto di non vederla più/* 

Jen. Ben mi sta , ben mi sta. ( con dolore ) 
San. Tieni. ( gli offre delle monete ) 
Jen. No , signore. 

San. Prendi queste monete per amor 
mio . . 

Jen. Perdonate . . . 

San. Ubbidisci. 

Jen 11 Cielo ve lo rimuneri. ( le prende ) 
Quanto vi avrò da piangere ! 

San. No , Jenzelo ; Cassandra ti tratterà 
bene , non dubitare . . Ti prego , fa 
con lei le mie scuse 5 dille che io non 
ho avuto coraggio di vederla 5 dille ... 
Naz. Signore , non vedete una carrozza 
che si è fermata in quel canto ? . , 

S in. Sì la vedo . . . Sarà forse il Re . . . 
jNaz. È vero , egli giunge. 
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SCENA IV. 


f ) 6 

Federigo , con seguito , e detti. 

San. Mio Re . . . quale speranza !.. Io 
vi vedo una serenità nel volto... Forse 
qualche trattato onorevole . . . 

Fed. No ; mio buon Sincero , tutto è per- 
duto 5 fuor che la mia costanza. L’ in- 
flessibil nemico altro non mi concede 
che 1 ’ arbitrio di scegliere il luogo del- 
la mia dimora , e mette a prezzo la 
libertà di mio figlio. (56) 

San. Principe sventurato ! 

Fed. Mi è forza alfine di abbandona» 
questa terra a me cara ; ma senza ri- 
morsi nell’ anima. Io ho sacrificato ogni 
mio pensiero , ho impiegato ogni mez- 
zo per renderla felice . . . Iddio ha vo- 
luto altrimenti disporne. Piego la fron- 
te ai suoi decreti imperscrutabili . . La 
lascio , ma la lascio da Re. 

San. Questa eroica rassegnazione vi fa 
toccar 1 ’ ultimo grado , cui possa ele- 
varsi la virtù di un mortale. 

TSaz. Conquistare i Regni è dato spesso 


al coraggio , al valore , ma perderli con 
sì tranquilla fermezza nell’ anima, non 
è dato che al gran Federigo ! 

Fed. Cosi potessi rimuovere i tanti mali 
che sovrastano a questo popolo scono- 
scente ! Così col sacrificio del mio san- 
gue potessi renderlo più fortunato! . .. 
Ma il cuor mi piange che la perdita 
mia trae pur seco la sua irreparabile 
rovina. 

Jen. Che belli sentimenti ! 

San. Allora rammenterà quel che deve 
all’ augusta vostra Dinastia !.. E le tan- 
te utili istituzioni , onde trassero le ar- 
ti , le lettere , e le scienze fra noi nuo- 
vo lustro , e decoro ! (5j) È le tante 
provvide leggi , sotto il cui patrocinio 
riposavano sicure , e le pubbliche , e le 
private ragioni. E le tante sovrane lar- 
gizioni che confortavano gli affanni del- 
T indigenza ... E le . . 

Fed. Basta , non parliamo più di ciò. Con- 
viene ormai rompere ogn’ indugio , e par- 
tire. r 

San - Perdonate, o Sire, dove avete riso- 
luto di andare ? 
t. 7 
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Fed. In Francia. ( 58 ) 

San. In Francia ! 

« 

fed. Sì ; nuovo Temistocle , amo meglio 
di affidarmi in braccio al nemico , die 
di vivere presso uno snaturato congiunto 
che mi ha barbaramente tradito , e mi 
ha tradito sol perchè gli fui troppo fe- 
dele. (59) Tu conosci abbastanza que- 
sta istoria dolente , ed è inutile che io 
te la ricordi. 

San. Andiamo dunqae. La gran risoluzione 
è degna di Federigo. 

Fed. Fra tanti chfe si affollavano intorno 
al Trono nel tempo della mia prospera 
sorte , vedi , Iacopo , chi mi è restato ! 
Il mio buon Galateo , il mio Speran- 
deo fedele, il mio amoroso Grisone! (60).. 
Gli altri . . . ma Cassandra la mia di- 
letta Cassandra dov’ è ? Come non vie- 
ne a darmi l 1 ultimo addio ! 

San. La povera donna , , non ha co- 
raggio . . 

Jen. ( Bugia. ) 

Fed. Io non arrivo a persuadermene . , , 

San. Assicuratevi , o Sire, ella che vi ama 
con tanta tenerezza . . Usa a vedervi 
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tutf i giorni alla Reggia . . Non ^ 
ste al dolore di separarsi da voi. 

Ferì. Da me ! ( con un sorrìso ) 

Jn pruov. però della sua S rat!t„di„e 
ella ha voluto donarvi le sue gioie 
Fed. Cornei S 

Naz. Tanto é. Le ho riposte io stesso 
nello scrigno del mio padrone , che ho 
latto già trasportar su la nave . . 

Jen ’ E scrigno !.. Se sapeste , Mae- 
stà , coni’ è pieno zeppo di denari ! 

San. Taci tu sciagurato. 

Fed. No , lascialo parlare. 

Jen. Sì Signore, il mio padrone ha vendu- 
to tutto ; i suoi castelli , la sua gabel- 
la , e il denaro che ne ha ricavato 1’ ha 
conservato tutto per V. M. . . . V. M 

stia allegra che ci sarà da spendere per 
un pezzo. r 

Fed. Che sento ! . . aveva dunque ragio- 
ne Massilia ? . . 

San. Io non ho compiuto , o Sire , che 
il mio dovere. 

Fed. No , io non lo debbo permettere. 

Tu hai pure degli altri doveri 
San. Non mi punite , Signore, col vostro 
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rifiuto. Lasciate che io dia un qualche 
sfogo alla mia riconoscenza. Sono tanti 
i beneficii di cui mi avete sempre a 
larga mano ricolmo , che essa è dive-' 
unta un bisogno pe ’l mio povero cuore. 

Fcd. Ah ! perchè perdo un regno ?... 
Gran Dio ! deh ! prima che io discenda 
nel sepolcro , dammi almeno il potere 
da compensare così bella virtù. 

San. Non più , mio generoso Re , non 
più. Affrettiamoci alla partenza. L’ alba 
è vicina (61) Mi par di udire da lon- 
tano un rumor cupo di festive voci . .. 
Forse il nemico si appressa . . . Toglie* 
tevi , ve ne scongiuro , al funesto spet- 
tacolo di un volgo forsennato, che ap- 
plaude sempre all’ arrivo di novello Si- 
gnore,. 

Fed. Andiamo ... il mio nemico conqui- 
sterà il mio trono , ma forse un trono 
non vale il mio Sannazzaro. ( in atto 
di partire ) 

^ en . Mio buon padrone , deh I che io vi 

. baci la mano .... 

San. Un abbraccio , mio caro , va non 
più trattenermi ... (si avvicina al 
lido ) 
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Cassandra , Massilia , Ermosina , e detti. 

Cas. Misera me !... ( gridando ) 

San. ( Or son perduto. ) 

Cas. Lo vedi Massilia ? Erano pur troppe 
veri i miei timori !.. Il barbaro parte, 
e parte senza vedermi. 

Fed. Cassandra ! 

Cas. Ah ! mio clementissimo Re. ( se gli 
butta ai piedi ) 

Mas. Mio Zio ! ( l' abbraccia ) 

Fed. Alzali . . . coraggio mia cara. 

Cas. Io no , non ho coraggio che basti a 
reggere alla piena degli affanni che mi 
inondano il cuore. 

San. ( Quale momento ! ) 

Cas . Deh ! per pietà , se il Cielo vi ar- 
rida sempre propizio , e vendichi i vo- 
stri torti , per pietà impeditegli eh’ ei 
vi segua ; conservatelo alla sua Patria , 
ridonatelo a questo pianto . . 

Fed. Mio Sincero , la senti ? 

San. ( risoluto ) Addio Massilia , . » 

Mas. Che ! già mi lasciate ? 
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San . Sì ! ( con dolore ) abbracciami il 
mio bravo Nipote, digli che i{> T amo; 
eli’ egli è degno dell’ amor mio 

Mas. E Cassandra ? 

San. Cassandra !... Ah ! se io la guar- 
do .. . forse non parto più ... si fug- 
ga questo cimento pericoloso ... ( va 
ad imbarcarsi con N azzai o ) 

Cas. Crudele ! . . neppure un addio ! 

Er. ( che cuore ! ) 

Fed. È foi’za cedere al destino . . . Con- 
fortatevi , . . chi sa ! . . forse un gior- 
no ci rivedremo ! 

Mas. Noi ne faremo costanti voti all’ 
Eterno. 

Jen. Ogni giorno , sapete ? 

Er. Sarà questa la sola nostra speranza. 

Fed. Vi ringrazio , miei cari , vi ringra- 
zio . . . Tutti gli baciano la mano , cd 
egli dopo va ad imbarcarsi col seguito. 
Addio. 

Cas. Il dolore mi ha instupiditi i sensi. 

( si appoggia a Massilia ) 

Er. Bisogna soccorrerla. 

Mas. Lasciamola in pace per ora. 

Jen. Che giox'nata/.. ( Imbarcati tutti , 
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Sannazzaro a voce alta , t con fermo 
aspetto dirà. ) u>i 

San. Partenope a me sempre cara , Ad- 
dio. Addio dolcissima Sirena. Il Cielo 
presei’Ti illesi sempre questi giardini E- 
speridi di cui tu prendesti vaghezza. 
Mergelliua , che tante serbi di me gra- 
te memorie, addio. Terra de’ padri miei 
io ti lascio'. Natura amica ti sia sem- 
pre cortese de 1 suoi doni migliori } e 
Iddio placato ti ridoni presto all’ amore 
di questo Magnanimo Re . . . Esule vo- 
lontario , io seguo il suo destino 5 e mi 
sarà propizia la sorte, che assiste P ani- 
me generose. Le caste Muse che ven- 
gon meco compagne , e i fatidici Nu- 
mi di Delfo, già lieti al mio augurio 
sorridono. Qualunque però sarà per es- 
sere la mia fortuna , il merito di que- 
sto esilio , e la mia fedeltà medesima, 
mi saran grato premio, e compenso. (62) 

" •*' ’• • •' ■ 

IL FUSE DELLA. COMMEDIA, 
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(1) Io ho creduto più regolare di assegna- 
re a Jenzelo l’ ufficio di cuoco , che allo 
schiavo San nazzaro. Non può esser vera I’ 
asserzione contraria di Gio: Battista Crispo; 
e trovo assai più ragionevole sì 1’ opinione di 
Gio: Antonio Volpi esposta nella Vita di 
Sannaz. premessa alle sue opere latine stam- 
pate in Padova dal Cornino nel 1719. pag. 
19 , che di Alessandro d’ Alessandro ne 1 suoi 
Giorni Geniali. 

Se il dare altrui il proprio cognome è 
segno di molta affezione , sarebbe una stra- 
vaganza il supporre che il nostro Jacopo 
avesse voluto chiamar Sannazzaro il suo 
cuoco , e lasciare il nome di Jenzelo al- 
T altro che avea fatto con tanto amore, edu- 
care , istruire ec. 

Inoltre da un codicillo estratto dalle sche- 
de , che si conservano nella Biblioteca dei 
coltissimo Signor Duca di Cassano Serra 
si rileva che Sannazzaro donò la libertù ad 
entrambi gli schiavi ; ma poro allo schiavo 
graude che portava il suo cognome fece 1’ an- 
nuo assegnamento di ducali 12 , di sei tornola 
di grano , e di una botte di vino , vita du- 
rante j e a Jenzelo donò solo ducati a 5 . piv 
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tino, polla- Avrebbe il nostro Autore trattato 
meglio il cuoco , che il letterato ? 

(а) Servum illuni ex Aetliiopia qui San- 
nazzarius appellaretur , scitissimum Adole- 
scentem , et ob raorum eleganliam liberiate 
donatum , liberalibusque disciplinis a Domi- 
no eraditum eie. Ales. d’ Ales. Gior. Geo.' 

( 3 ) U nome di questa illustre letterata è 
consacrato dalla Storia. Si vegga il Crisp. 
Vit. di San» Ediz. Comiuiana pag. 32. , e 
il chiarissimo nostro Monsignor Colatigelo 
Presidente la Pubblica Istruzione Vii, di San. 
Nap. 1819. Presso Trani pag. 122. Il no- 
stro Jacopo nell’ Epigr. 11. Lib. Ili. Cosi 
la commendò : 

Quartali Caris , decima es mi hi Pieris , 
altera Cypris 

Cassandra , una choris addita Diva tri- 
bus. 

( 4 ) Si vegga Muratori Ann. all' anno i 5 oi. 

( 5 ) Monsignor Colangel. cit. Vit. pag. 68. 

(б) Mentre Consalvo di Cordova con molta 
truppa Spagnuola sbarcò nella Sicilia. Cosi 
il Ch. nostro Nic. Vivunzio Stor. di Nap. 
1816. Tom. u. p. a 53 

(7) Costui si chiamava Vincenzo , e sem- 
bra che fosse figlio di Marcantonio germano 
del nostro Jacopo, Ne fa menzione il Car- 
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diuale Egidio da Viterbo , e Mons. Cólangelo 
cit. vit. pag. io. c pag. 100. 

(8) Vedi Arcadia Prosa 7. pag. 45. Ediz. 
Comici. 

(g) Tiraboschi Stor. Lelt. Ilal. tom. 7. 

, pag. 3. cap. 3. Not. (b). 

(co) Fu chiamato Sincero dagli Accademi- 
ci Poulaniani , io perpetuo monumento del- 
la meravigliosa ingenuità del suo cuore . . . 
Mons. Colang. ivi pag. 23. Scrivendo Sau- 
nazzaro a Cassandra si cfimpiace di questo 
pregio. 

Prosit amicitiae sanctum per saecula no - 
men 

Servasse , et firmarti Regibus usque fi- 
de ni. 

(11) Si vegga il Tirabosc. Raccolta dei 
detti , e delle osservazioni di M. Ducbat , 
stampata nel 1774 col titolo di Ducaliana. 
Nello stesso errore è incorso il signore Len- 
fant nel suo lib. Intitolato. Foggiana. Crisp. 
pag. 33. 

(12) Vedi nota (2) 

(13) Propertii Elegias suavissima voce ad 
tibiam cantare potuisse ee. ec. Cosi Ales. 
d’ Aies. lib. 2. cap. 1. Genial. Dierum: 

(r4) Francesco Elio Marchese Nobile Let- 
terato , Accademico Pontaniano , e Censore 
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della Nobiltà ec. ec. Crisp. pag. a 3 . Not. (2) 

(1 5 ) Il nostro Jacopo fu, nella sua gioven- 
tù , militare , e accompagnò Alfonso in tut- 
te le guerre che sostenne. Ne fa menzione 
nella 1. Elegia del Lib. 2. così. 

Afl/n , duce te , Lalios dum subruis agros 

Tempora militine prima fuere meae. 

Bis Nomentanas , bis magni Tyburis 
arces • 

Vidi m us ad nostros projicere arma pedes.. 

juxta seculus 

Signa sub Alfonso : Rex crai ille meus. ec 

E altrove. Ut sileam nunc impensos tot 
Regibus annosi 

Tot data belligerae tempora militiae. 

(16) Così egli nella prosa 7. Talché rivol- 
to il fiero proponimento in più regolato con- 
siglio , presi per partito di abbandonar Na- 
poli , e le paterne case , credendo forse di 
lasciare amore . . . Ma sono infelicissimo t 
trovandomi per tanta distanza di paese da 
lei lontano , forse senza speranza di rive- 
derla giammai. 

(17 1 Ne pianse amaramente la perdita e 
nelle sue Egloghe latine , e nelle Italiane 
dell’Arcadia. Vedi Egl. 1 . Pescat. e 12 
dell’ Arcadia 

(18) Si osservi ia pros^ XI. dell’ Arcadia. 
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Materne teneri ec. La prosa ' X. MassiUa 
Madre ec. ec. In quell’ occasione il Principe , 
D. Federigo, cercò di mitigare con ogni 
mezzo ì 1 affanno suo \ ond’ egli disse : k 

Volgendo gli occhi alP alte mie tempeste 

Fè forza a morie , e tenne in vita il core. 

( 19 ) Nacque il nostro Jacopo a di 28 . lu- 
glio i448. Federigo parli di Napoli nel i5oij 
dunque allora egli contava anni 43* 

( 20 ) Fu soggetto a continue indisposizio- 
ni di salute ... 

Ut sileam vexata malis mea corpora morbis 

Vix Machaonia Teslituenda manu. 

Nel suo primo esilio , egl’ infermò grave- 
mente , e credendosi di morire , pregò Gio* 
vanni Sangro nella Eleg. xv di fargli inci- 
dere sul sepolcro. 

Aclius hic jaceo : spes mecuni extincla 
quiescit ; - 

Solus de nostro funere restat Amor. 

( 21 ) Approssimandosi sempre più la tem- 
pesta si rivolse il tradito D. Federigo a Cou- 
salvo , che nella vicina Sicilia spacciava di 
allestire armato , e flotte per sua difesa . • . 

Ma Consalvo passò in Calabria per impa- 
dronirsi di molte piazze ec. ec. Cosi iVIons. 
Colang. ivi. pag- G9. Vedi pure Yiyena. cit. 

Star. p#g- a53. 
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(il) Basta ad eternare la memoria di que- 
llo buon Re , il perdono generoso elle con- 
cedè a tutti ^ ordinando che si dimenticasse- 
ro i passali andamenti di ognuno , a fine di 
che fece battere una moneta colla leggen- 
da. Recedant velerà , nova sinl omnia. 

Il nostro Jacopo Dell’ Epigrjm. 12. del 
lib. 1. lo encomiò altamente. 

Ediclo tiuper , cum lu , Rex magne , ca- 
verei , 

Audaci ne quis stringerei arma meinu ec.ec. 

(a 3 ) Lo spirito di pittilo che agitava il 
Regno in quel tempo è dipinto al vivo dal 
famoso Galateo nella sua opera M. S. sul- 
la esposizione del Pater Noster - Cosi , egli 
dice , se fa al di de hogic , che chi non ha 
altro modo da offendere lo suo inimico , li 
leva nome di Angioino.,.. Quello fo rebelle, 
et tradetorej questo dixe lo tale j Ila mangino* 
con quello parlao ; questo scripse 5 questo li 
fo scriplo questo è amico de quello; ha prac- 
tica cou quell’ altro ; quello emeifixe Chri- 
sto ; quello dixe male de Dio , et de lo Si- 
gnore.... e quando nou trovano nè aclo, nè 
facto , indicano de la intencione : questo è 

Aragonese , quello è Angioino. Lo malanno 
che Dio lloro dea ! 

(2.^) Avendo egli venduto per quella oc- 


casione due Castella , ed una gabella detta 
di Gaudello , vicino a Napoli sei miglia , e 
fattone lina somma di quindici migliaia di 
ducati, al suo Re gli offerse. Cosi il Crispo 
Vit. San. p. i 5 . 

( 25 ) Vedi Mona. Colang. pag. 70, Viven- 
zio Stor. Nap. pag. 254 , e Tristano C arac “ 
ciolo - De Ferdinando eiusque posteris- e il 
dotto nostro Lorenzo Giustiniani nel suo Di- 
zionario ec. alla voce Ischia. 

(26) Colang. pag. 69. 

(27) Domenico Martuscelli Traduzione de’ 
Rudimenti di Storia, Nap. lom. 6 . pag. 204. 

(28) Verso 85 . a 87. dell 1 Egloga 8. del- 
1 ' Arcadia - Ediz. Cornili, pag. 63 . 

(29) Vedi Mons. Colangelo dalla pagina g 5 . 
a 99. Giovanni Pardo cos'i cantò di lui. 

Acli , cui simplex peperìt facundia nomen 

Siaceli , et vilae candida Simplicilas. 

( 3 0) Ecco le sue parole - Appena avea ot- 
to anni forniti , che le forze di amore a sen- 
tire incominciai , e della vaghezza di una 
piccola fanciulla , ma. bella , e leggiadra... 
innamorato ec. ec. Prosa 7. pag. 46 . 

( 3 1) Costei da tutti gli scrittori contempo- 
ranei della vita di Saunazzaro vien chiamala 
Carmosina Donifacia , dama dello stesso Se- 
dile di Portauova , al quale era aggregata la 


famiglia di Sannazzaro. Ma nell’ Epigram. 5o 
del lib. 2 . ei la noma Ermosina ; e nel 2 . 
lib. de’ tumuli del Pontano si legge una iscri- 
zione - Harmosynae Puellae Neapolitanae. 

Hamiosyne jacet hic ; fraclos quos aspicis 
are us 

Et sparsos aines , alque sine igne faces. 

Arcus fregit Amor , Charìtes sparser g 
capillos etc. eie. eie. Crisp. p. 20 . 

(за) Son parole estratte dalla prosa 7 pag.' 

4 7- Comici. 

(33) È forza di conchiudere, ch’egli la tro- 
vasse morta quando tornò la prima volta.... 
e ch’ella mori in età mollo giovanile. Co- 
sì nel Crispo nella nota (1) pag. aev 

(34) Si legga 1’ Egloga XII. dell’Arcadia. 

(35) In questo luogo , di cui una parte 
dicesi Mergellina , aveano già avuta un’ abi- 
tazione i Principi della casa di Àngiò. Inva- 
ghitosi poscia del»’ amenità del silo il Prin- 
cipe D. Federigo.... ne fece acquisto; e di- * 
venuto Re di Napoli la donò al Sannazza- 
ro etc. etc. Così Mons. Colangelo pag. 63. 
alla not. (1) 

(зб) Vedi la cil. Versione di Marluscelli 
pag. ao5. e Vivenz. pag. a53. 

(37) - Mandò Ferdinando Duca di Ca- 
labria suo primogenito con altra Truppa al- 
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la difesa di Taranto , e spedì piu messi a 
Consalvo di Cordova in Sicilia sollecitando- 
lo di venire in sua dife*a.... ma poiché i 
Fraucesi entrarono nel regno , Consalvo ap- 
prodato in Calabria , cominciò ad occupare 
quella Provincia a nome di Ferdinando il Cat- 
tolico ec. ec. Così Viycnz. Sior. Nap. alla 
pag. * 53 . 

( 38 ) Si vegga il Crisp. cit. Vit. pag. 12 .. 
Sannuzzaro veramente par che non fosse ri- 
masto soddisfatto di un tal dono, poiché glie- 
ne fece uu grazioso rimprovero coll’Épigrara- 
ma i. del lib. 1. 

Scribendi sludium nobis, Fejerice , dedali 

Ingenium ad laudes dum traliis omne 
iuas. 

Ecce suburbanam rus , et nova praedia 
donus : 

Fecisti vatem , nunc fac'is agricolam. 

( 3 q) Antonio Galateo nella cit. oper. M. 
S. così dice : Tanti creditori li veniauo ad- 
dosso , che li saria stalo meglio, che havis- 
se pigliato lo Kegno con beneficio de Inven- 
tano , come li dixi una volta eie. eie. Monr. 
Golang. pag. 59. a 60. v 

( 4 «) Crispo Vii. San. pag. 12. 

Poiché il Duca di Calabria uscito 
d& Taranto, arrivò a Bitouto , Condivo 
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eoBtra la data fede lo fece arrestare , e lo 

mandò prigioniero in Ispagna - Son parole di 
Vivenz. cit. St. pag. 254- Vedi pure Martu- 
scelli pag. 266. - 

(42) Il Chiarissimo nostro Cavalier Arditi 
nella sua Scrittura per la reintegra della cit- 
ta di Monteleone al Regio Demanio, rintrac- 
ciò il processo della lite del Sannazzaro nel- 
la quale il Re si costituì suo testimonio. Mons. 
Colang. pag. 63. a 6‘i. uot. (i) 

(43) Sebbene la prima edizione dell’Arca- 
dia a mia notizia , sia stata quella eseguita 
da Pietro Summonte in Napoli nel i5o4, pu- 
re mi sono arbitrato di supporre che nel i5oi 
se ne trovassero già fatte delle altre , atteso 
che l’Arcadia fu scritta ne’ primi anni della 
gioventù del nostro Autore, nel paese dei 
Pioentini , dove si era colla Madre conferi- 
to ... . 

Tunc ergo paslorum numero , Silveslria 
primum 

Tentavi calamis sibila disparibus. Eleg, 
2. lib. 3. e nel lib. 1 . Eleg. 1. 

Al mihi paganae dictant Silvestria Musae 

Carmina , quae tenui gutture cantal Amor. 
Sembra dunque verisimile che nell’ età 
di 43 anni , essendo la sua fama tanto diffu- 
sa nell’ Estero , e in Corte , vi fossero state 
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altre edizioni di questa opera » Vedi Crisp. 
pag. 20 

(44) Pietro Napoli Signorili - Vicende 
della Coltura delle due Sicilie, Nap. 1810 al 
tona. 3. pag. 243 cosi dice : Iacopo Sannaz- 
zaro attese nella sua fresca eia a dilettare il 
Principe D. Federigo che amava le Muse , 
e si compiaceva delle rappresentazioni sce- 
niche allora nascenti , facendo alcuui Com- 
ponimenti... che si chiamarono Gliuommerc 
dal latino glomerus , in Toscano gomitolo 
etc. etc. Si Vegga pure su ciò Mons. Co- 
langelo pag. 32 , e Crispo pag. VII. 

(45) Jacopo San. cominciò a scrivere il 
famoso Poema de Parla Firqinis nel i5oo, 
o i5oi prima di andare in Francia col Re, 
Crisp. pag. 24 . not. ( 1 ). Se ne fece in Na- 
poli la prima edizione dal Freccia nel i526. 

(45) (òii)Vito Pisaaelli Segretario del Re fu 
uno di quei pochi fedeli che lo seguirono nel 
suo esilio. Mons. Colang. pag. 72 . 

(46) - Ecco l’Epigramma. 

Fiderai Iladriacis Fenelum Neplunus in 
undis 

Stare urbem , et loto ponere jura mari : 

Nunc mihi Tarpejas , (juantumvis , Iuppi - 
piier , arces 

Objice , et illa lui maenia fllartis , ait. 
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Si pelago Tybrim praefers , urbem auspi- 
ce ulramque : 

Illam hommes. dices , lume posuisse Deos. 
lib. i. 35 . 

Oltre i ducati 600 la Repubblica Vene* 
liana fece collocare il ritratto di lui dipin- 
to dal Tiziano tra la serie delle Immagini 
degli uomini illustri. Moos. Colang. p. 128 . 
Se poi fosse stato scritto dopo il tempo da 
me scelto per 1 ’ azione , mi sar'a perdonato. 

(47) codicillo soprallegato si rileva 
che il nostro Jacopo donò la libertà agli 
schiavi nel t53o. Io me ne sono prevalso 
per dare sulla scena un risalto alla bontà del 
suo cuore. 

(4*>) Non è detto a caso; poiché il Capac- 
ciò riferisce che dopo la morte del Sannaz* 
zaro , Cassandra Sapientiae locum Nea- 
poli reliquae sibi vìlae delegit. Atque Coe - 
nobio insiituilo , Divino cullui s tip farri di - 
cavil ec. ec. Se dunque fu Cassandra la fon- ' 
datrice del monistero della Sapienza verso il 
i53o, poteva benissimo in un momento cosi 
disgustoso rivolgervi l 1 animo* 

(49) 11 f alto è riportato., dal Crispo nella, 
cit. vit. pag. a3. 

( 5 0) Il solo nome di Gioviano Pontano è 
un elogio , se si vuoi riguardare il Lettera- 
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lo , ma se 1’ uomo pubblico si vegga Moni. 
Colang. cit. vii. pag. 5o. 

(51) Mons. Colang. ivi. pag GT.enot. (i) 

(52) Fontano stesso, malgrado ciò, com- 
mendar volle la virtù di Sannazzaro. Ecco 
le sue parole : Tu vale , et in isto volunta- 
rio exilio , seu potius peregrinatione, dignam 
nobilitate tua fortitudine m retine - Vedi Mons. 
Colang. pag. 80 

(53) Dal verso 280 , a 282. dell’ Egloga 
XII dell’Arcadia. 

(54) Questo Sonetto è il XVIII delle ri- 
me di J. Sano. Part. 1. Edizione Comia. 
pag. 344. 

(55) Bello scherzo poetico amoroso ; do- 
ve per le pernici fatte cibo di gente leggia- 
dra e bella , intende che fossero andate in 
Paradiso ; e per quella mangiata dagli schia- 
vi 1 che fosse andata alle Tartaree porte.... 
perchè i suddetti schiavi erau neri. Cosi nel- 
la nota (1) e (2) alla pag. 33 e 44 della vi- 
ta di San. scritta dal Crispo. 

(56) In fatti lo mandò prigioniero in Ispa- 
gna. Vedi Viveuz. pag. a54> 

(5^) Per convincersi di questa verità ba- 
sta dare un’ occhiata alle vicende della Col- 
tura delle due Sicilie del benemerito nostro 
Napoli Signorelli , nel periodo del Regno 
della Dinastia Aragonese, 
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( 58 ) Donde ( cioè da Ischia ) volle esser 
condotto in Fiancia, amando meglio fidarsi 
ad un aperto nemico il Re Luigi XII , che 
ad un finto amico , e congiunto Ferdinando 
il Cattolico , da cui era stato deluso, e tra- 
dito - Così Vivenz. nella cit. op. pag. a 54 . 

( 5 g) Vedi questa istoria presso Murat. Au. 
all’anno i 5 oi. Mons. Colang. pag. 67. eViren. 

pag. *49* tona - »*• 

(60) Mons. Colangel. pag. 72. 

(6j) II nostro Vivenzio fissa il giorno di 
questa partenza nel di 2. Agosto i 5 oi. Es- 
sendo dunque brevi le notti, l'alba era di fat- 
to vicina - 

(62) Ho posto in bocca al Sannazzaro lo 
stesso Epigramma che al dir di Fontano fu 
da esso pronunziato su la nave , confirmato 
admodurn animo vultuque quam maxime hi - 
lari - e mi sono ingegnato alla meglio di far- 
ne una libera imitazione, atta alla Scena} ed 
ho perciò ristretto ; n poche voci il senstf 
compreso nel 5 al 10. verso - Eccolo. 
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Partenope rolhi culta vale , blandissima Sirci» , 
Atquc Horti valcant , Hespcridesque tuae. 

Mergcllina vale nostri meni or , et mea llcntis 
Sorta cape , lieu domini numera avara tui. 

Maternae salvete umbrac , salvcte paternae : 
Accipite et vestris thurea dona focis. 

Neve nega optatos , Virgo Sebethias , amnes : 
Abseutiquc tuas det mihi somnus aquas. 

Det fesso aestivas itmbras sopor , et levis aura , 
Flumina ipsa suo lene sonent strepita. 

Exili um nam sponte sequor ': Sors ipsa favebit , 
Fortibus baec solila est saepe et adesse viris. 

Et mibi sunt comites Musac , sunt Numina V3t um > 
Et mcns laeta suis gaudet ab auspiciis. . 

Blanditurque animi costans sententia } quanjvis 
Exilii meritum sit satis ipsa fìdes. 

Dialog. .digid. t. i. op. p. i65. 

IL FINE DELLE NOTE. 
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